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mo mo 
XLLVS. & ECCELLEKT. SIGo 

Odono fempre gli of- 
' fequij d'inchinar fiat 
merito. ; e colà fem* 
pre più di buon cuoi 

re ottonar inerenti i 

tabuti , d.'ie accompAgnata col 

nitrito rifiede^morcuoiela pietaV» 
Frà i giubili comuni , ed af» 
play fi al Beatificato Ciouanm del* 
U.Croce 9 t frài denoti fcrum 
di quefta Sere» (fimo. Città in i?6- 
norar queflo gran Seruo di D o, [pic- 
co la fietà di V. S.Jllutlrtflìma* fi 
the vjeendo dal nofhro Venete 
Cbioflro benché riftrette in pochi fo- 
gli le fue %eft* $làrio[c non trouan 
megli ore il rieouero» che col {art 
à lei h umilmente rieprfo . Quan- 
to pi» e file per il volume tanto 
più grande e per l'affetto nojiré 
l'offerta» Con *n dono sì fcarfé 
prej aiti amo il più vm dvnoflri 




w 



cuori , bcnficurii che la benignità 
di ?iE.lllxlìrifsiw* no* ifdegnerà 
qutfìo menomo legnale della noflra 
Jtruitù . Paglia per rendei gli in 
fatte te grinte di tantr fattori; 
mentre gU offeriamo de/ermo sk 
qucfle pagine vn Eroe, che vano 
nel nome fieffò le Grafie £/ V. $* \ 
ttlHftnfsima. & Escdlcwijs* 

i$m Marzo, 16765 
Di V. Eo 

~~ T " fcì£ ''' ■ „ 

Humiii-ft» Dcuotifs. Servai* 



il Prforé , c Carmelitani Scalzi 
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Del B. 6 ir. detta Crete . $ 
CAPITOLO PRIMO . 
Tatria>e V trentine Nafcitt del Bea 
io Qimanni della Croce ♦ 

Vel Carmelo, che per ef- 
fcre colà nelie .bella-» 
Fenicia a'fecondi raggi 
del Sole . &à più beni- 
gni innuifi del Cielo efpofto,nò fuoe 
di ragi one fi può vantar Fenice de* 
Monti, deliciof* giardino del Mon- 
do fu Tempre mai si ben fauotito da 
Eho , che lo volle ben fpelfo non., 
menjvaga feena dei tanto inomari 

<4'£lia, ck» f«nimarto co» 

pioio d'Heroi » Lo pianfe ben fi vna 
volta tutto lagrime il Profeta** 
Amos , pereheda non sò qual mali- 
gna influenza ifteriluo hatuHc co» 
mifisrabile dUcapito,e sfortuna can- 
giatogli odocofi fiori in ftcrpi e gli 
ameni bofchi in horridi, e (pelati 
macigni, dicendo. Exficatm ep ver* 
tex.Carmeliyttùi l'ammirò pofeia con 
più felice vfura ripigliar le lue an- 
tiche amenità tutto il Mondo,quan- 
èo non meno (Iellato di noruehe in- 

A \ fio- 



6 Compendio della Vita 
fiorato] di ftelIeiTmtrò geroglifica 
delle ceJeftiali bellézze dèlia drletta 
Spofa de 1 Cantici ' paragonata dall'- 
amante fuo Spofo à • quefta ' fagra-r 
MótagriarCinpaf tuum>vtCarme\t4s. 
Vanta quefti per fùo nobile fregio 
le ftclje, perche il luftrato à meraui- 
g'ia dai bei fplendori di Santità, e— • 
s virìv nella quale tanti Campioni di ' 
Santa Chiefa oltrapafTarono i Con- 
fini d'ogni volgar merito può gar- 
eggiare col Cielo , nella copia , ed > 
abbondanza de gli Aftri. Spira befo- 
rofa fraganza di fiori » perche fepuò 

pregiali! vn*£mpfr«o p«r gli ectef- 

fki fpléndóri di miftìche,e celèftiali ; 
Dottrini, e quah da'fùoi CócertipljU - 
thiii habicatort con magi fièri fòara- - 
m vdf dalle die cime ; e romrtici art- - 
tri publicarfi all' Vriiuerfo, non men * 
può chìamarfi (patiofo giardino i in 
cui tenendo i tuoi diporti T Inno- 
cenza , tanti Gigli di purità Vergi- 
nale fiorirono > tante Ròfe di glo. 
riolò ì martino s'imporporarono , 
tanti nobili - Girafoli d'attiflimx., 
co ntempla rione $'indorafono,qua n- 

C003 C003 t I 
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Bèi BZGh: della Cric e. 7 . 
ti numera i Beati , e Santi he Ih ger- 
mogli del filo fecondo terrene • 
£p.lojò tutra v a nell'vltiroo noffro 
fecolo le glorie , ed i pregi di tutti 
in vn folo,e fòche vn Giouanni del- 
la Croce rifplendefFe quai Fosforo , . 
er nondire qual Sale in feno dei- 
Aurora della nafeente Riforma de- 
tnScaJz'jCgernioghalIejqual Giglio • 
di Verginità s illibata , e s'arroiTiflre - 
quairofa , non meno agli ardori d'-- 
vna carità fuifcerata, che col fuo » 
medeftmo (angue» i Iquale fe non ab- 
beverò le fpadé de* barbari , impor- - 
poro almeno i flagelli v /itati ftco- 

menti dvn martire volontario, d'vn ; 
penitente Jiinooe ute i Fu Giouanni 
nobili flì aio pregio del Cat melo, mà 
non fu gloria minor* delle Spas-nr* 
dalle quali trafleilluftri pel^fangue, , 
perla Santità^ virtù i natah-Hebbe 
eguali al (no merito i genitori Gon- • 
zaluo di Hyepes > e Cararina d'AU 
uarez , della chianlFma ìtirpc di 
Gonzaluo dio Padre ; testimonio (ì 
è l'hauer hauuto vn Zio paterno 
Archidiacono , ed inquisitore delia 

A a 4 ' Chiefa 
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mo mo 
ILLVS. te ECCEIXENT. SIGo 

Odono fempre gli cf- 
fequij à % inchinar fi aI 
merito, ; e colà fem- 
frt più di buon cuoi 
re offronoriuerenti i 
tributi , > date, a ccompagnata col 
merito rifiede*m$rtuoÌe. la pietà]» 
Fri i giubili comuni , ed ap- 
plaufi al Beatificato Giouanm del* 
la. Croce , -t frà i deuoti f cruori 
di quella Sere» filma Città info- 
, norar que fio gran Seruo di D*>fpsc- 
€Ò la fietddi V~ S^tUnfriffim a , fi 
the vjeendo dal neflro Venete 
Chiofl. ro benché ricette in pochi fo- 
gli le fuegefta gtóriofe non trouatt 
megliore il rieouero» che col {art 
a lei humilmente ricorfo . Quan- 
to pi* efile per il volume tanto 
più grande e per l'affetto nojèrs 
l'offerta . Con vh dono sì fcarfi 
prejenùamo il più vm dewflri 

* * Mi- 




cuori , lenfituri» the lahcnigtità 
di lU*fìrifsiwa no* if degnerà 
quello menomo f eguale dilla noflra 
jtruiìà . Faglia per rendetglt in 
fatte le -grafie di tantr fluori; 
mentre gli offeriamo dejcrhto sU 
quefle pagine vn Eroe, che vano 
ntl nome fiefo le Grafie Qi V. S* 
tllullrifstma. & Escellentiju 

t$m Marzo. l$7&t 

Di V. Ep 

: f3umili&- Dcuoti fs. S&vu 

H Prforé , e Carmelitani Scalfì 
di Santa Maria di Nfzaieifa di 



Del 5. 6ir. itila Crete • $ 
CAPITOLO PRIMO. 
?atri*>e P trentine Nafcitt del Bea 
to Qimanni della Croce . 




Vel Carmelo, che per ef* 
fere colà nelle ;beìlaL* 
Fenicia a'fecondi raggi 
del Sole . &à più beni- 
gni innaffi del Cieloefpoft-o,nò fuor 
di ragtonefi può vanta* Fenice de* 
Monti, deuciofit giardtno del Mon- 
do fù Tempre mai sì ben fauorito da 
Dio , che lo voile ben fperto non.» 
men'jvaga feena dei tanto inomati 

icii <l'filt^ , ck» («rumano co- 

piofod'Heroi « Lopianfcben fi vna 
volta tutto lagrime il Profeta** 
Amos , perehe da non sò qual mali- 
gna influenza ifteriluo hauetie cor 
miCerabile difcapito,e sfortuna carrv 
giatogii odocofi fiori in ftcrpi e gli 
ameni bofchi in korridi y e (pelati 
macigni, dicendo. Exficatm eft ver* 
tex. Carmelinxà. l'ammirò pofeia con 
più felice vfura ripigliar le (ue an- 
tiche amenità tutto il Mondo 5 quan- 
do non meno (Iellato di fiorirne in- 

A « fio* 



6 Compendio della Vita ) 
fiorato] di ftelleil mirò geroglifica 
delle celcftiali bellezze détte arietta 
Spofa de' Cantici ' paragonata dall'- 
amante fuo Spofo à • quefta ' fagrsu 
Móugria:C*/»tf tHum^vtCarmeXus. 
Vanta quefti per Aio nobile fregio 
le ftelle, perche ìlluftrato à metam- 
eria dai bei fpiendóri di Santità, e — # 
virìv nella quale tanti Campioni di 
Santa Chiefa oltrapafTarono i Con- 
fiti! d'ogni volgar merito può gar- 
eggiare col Cielo i nella copia , ed 
abbondanza dé gli Aftri. Spira bcto- 
rofa fraganza di fiori > perche fe-può 

pregiai^ vn'EmptTeo p«r gli cctcf • 

fiùi fpiendóri di miftiche,e celéftiali 
Dottrini, e quaU ! da'fùoi Cótempli» 
thiiifeabicatort: con magi ft èri foara- - 
m vdf dalle fue cime i e tornitici an- • 
tri publicarfi all' Vniuerfo, non men 
può chìamatfi ìpatiofo giardino ; in 
cui tenendo i (noi diporti l'Inno- 
cenza, tanti Gigli dr purità Vergi- 
nale fiorirono » tante"Ròfe di glo. 
riolò martirio s'imporporarono , 
tanti nobili Girafoli d'altiflìma.» 

contemplationes*indorarono,quan- 

ti » 



f)H BZ Gic: della Crtce. j 
ti numera i Beati , e Santi beili ger- 
mogli del Tuo fecondo terrene • 
Ep.lojò mt;a v a neU'vltiroo noflro 
iecolole glorie , ed i fircgj di tutti 
in vn folo,e fc che vn Giouanni del- 
la Croce rifplendeiFc qua! Fosforo, , 
per non dire qual Sale in Ceno del- 
l' Aurora della nafcente Riforma de- 
ciiSca!z:',egernioghaire,qual Giglio 
di Verginità - illibata , .e s'àrrofime : 
qua! rofa , non meno agli ardóri d - • 
vna. carità fuifcerata, che col fuo » 
medefimo (angue, ilquale fe non ab* 
beuerò le fpadéde' barbari , impor- - 
poro almeno i flagelli vfitati ileo- 
menti d vn martire volontario, d'vn 
pentten te-Innocente ; Fu Giouanni 
nobviiflì aio pregio dei Carmelo, aù 
non fu gloria minor* delle Spagne* - 
dàlie quali trafle illuda pel^fangue, . 
per la Santità^ virtù i narahiHebbs 
eguali aHuo merito [genitori Gon- • 
zaluo di Hyepes > e Canarina d*Al- 
uarez > della chiacrfiìm* ftirpe di 
Gonzaluo Ilio Patfre ; teflimonio fi 
è l'hauer hauuto * vn Zio paterno 
Archidiaeono , ed inquinare delia 

A' 4 ' Chìefa 



$ Compendi* dtSd Vtt* 
Chiefa di Toledo . Suo Zio pari- 
. mente Cugino fù 1 Illurtnls^e Re* 
uercnd fs.Frà Diego di Hyepes Ve* 
feouo di Tarrazzona Cofeflbredet 
Rè Filippo Secondo , e della Santa 
Madre Teiefa. Queftì fuoi Geni- 
tori , le ben furono su le f pondo 
del Tago allenati , non f ù però à 
loro sì profpera la fortuna,che mol. 
rogh difpcnfalTe di quelle ncchez. 
ze,cke fino nell'arene di quel fiume 
dorato co abbódanza fi vedono dif- 
perfe. Quanto però fidimoftrò più 
fcaifa la forte con efli in tcrafc tan- 
£ o più liberare fà con 4e tue gfa'ie 
w fo di loro l'Empireo perche il- 
ladri in Santità vmendo h die à co» 
nofeere anche dopò il lor felice tra- 
tto co bei prodighe Miracoli eHet 
già arrollatti nella miliiia de* Santi. 
Stanno già ferirti i lor nomi nel Li- 
bro dell* Vita ; mà non men nelli 
Annali del Mondo,acciò fian quclti 
di maggior gloria a Fontiuero Pa- 
tria fortunata del B. Giouanni , e_> 
doue diedero alla luce vn si bel 
Camp;cne,dicuv icriuollftoria^, 
* che 



Sii B.Gir.detU Cróci: 9 
che Ho gli fu quel di Tibene,da cui 
fu chiamaco per Etimologia Fonti- 
uero, ò Fonte di Tiberio antichi/li- 
mo Cartello in Gaftigl ia la vcchia , 
foggetto nello (pirituale ad Amia.» 
famofa Gittà delle Spagne . 

Qui duque nacque l'Anno 15 41. 
Giouanni,e forfè per bel delti no del 
Cielo cominciò apprettò ad vn fon- 
te la vita, qual pofcia terminar do- 
ueasùle ritte d'vn'altro , corne e 
quegli d'Elia , ò pur nacque non.* 
lungi da vn fonte , acciò imparafle 
ì tener Tempre monda quell'anima, 
che fu pofciasi fortunata > che qual 
candido Armellino non contratta 
giamai ne pur vna fola macch a di' 
peccato mortale , che le imbrattaf- 
fe la ftola , e vefte nozziàle dell*-* 
gratta battefimalci Non men feaza^ 
miftero potiamo noi dire lo volefle 
ti Signore nomato Giouanni, men- 
tre interpretandoli quello Granai 
fin dall'Aurora de* Cuoi anni prefa~ 
giua col nome l'abbondanza •delle 
celeftiali gratie,e fauori>cò quali do 
itea pofcia elfcr h fiorato dj. ©io . 
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io Compendio della Vita 
CAPITOLO SECONDO 
putriti a del Beato donarmi > t~> 
Tre Indi'y ài Santità* 

D Alle poppe materne fucchic 
' Giouanni la pietà Chi^Haoa» 
ed il timor di Dio *, onde fé ben te- 
nero nell'età , e fanciullo negl* an- 
ni>moftrauafx nondimeno già auan- 
taggiato nella virtù , e maturo nei 
ferino • La prudenza nelle fue non 1 
puerili opera nori , lamodeftia nel 
tratto, iliumiie foggettion' a'paren» ' 
ti erano à chiunque il miraUa veri-' 
neri nunci j > e banditori delle rare 
qualit£,e prerogatine nò meno de!, 
la natura , che della gratia , le quali 
haueano di già piantato la fua fede 
in'quel] 'ani ma. Senz'altro Maeftro? ■ 
che il fuo folo Sign. hauea fin d* ali* 
fiora imparato 1 primi dogmi del- 
la pcrfettion Chriftiana ; cioèà dire 
operare affai , e comparire poco; 
onde a gli occhi degli huomini, r *e 
fino^del la fua mede&nia Madre , oc* 
cultaua quanto Perà permetteuagli 
l*mferuoraro/uo vìuere , e metten» 

do/i 
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De l B. Gio'MUa Croce x i 
do/ì ali'hore lolite del ncccflarib 
i ipofo fai Iettò y nel più fegreto poi 
della notte forgeua ad orare -, ò pur 
collocauafì su duri,- feccia Carmen, 
ti di vite, quid prefagio- della ngo- 
rofa apprezza di viuere, che aliulto 
douca intraprendere, e continuare 
nella Rèligiadel Carmelo* L'amo- 
re,e'l defide ria di feruire à-Dio fug 
geriuagli modi nuour,. e maniere di 
annegare sè Hello 5 e mortificare 
quel corpo,che per effer informato 
da>vn anima sì innocente altro non 
meritaua,che non intetrotte delicie 
di Paradiso . Si- vide quanto arduo 
foffe quel fuoco > che gli auampaua. 
nel cuore all'horche portoli a feruir 
nellofpedale di Medina dei campo, 

fÌ'inferrai*non ctaui miniftio sì 
affo, e sì vile , che con affetto* mi 
con più effetti di imparegi abile di. 
ligenza non effercitaffe il feruo- 
rofo Fanciullo. Quindi non fbffriua 
il Demonio>che trà l'infermità, e le 
piaghe degl'altri s' inaigotiffe lo 
f pirico di Giouannir onde co diuer- 
iì ùiecem gli procurò ben fpeffo 1% 

A 6 mor- 



li Compendio dell* Vita 
morte. Queft'odiOjChe haueail ma- 
ligno Phauea pur dimoftrao coti 
ftrarii effetti] della fua rabbia , fin 
quando più tenero d'anni dimoraua 
Giouanni nel Collegio detto della 
Dottrina Chriftianajuogo doue ap- 
prendono i Fanciulli à leggere , 
icriuére. Méntre egli dunque vna 
volta itaua c|a vn pozzo cauando 
a«qua,fece,che da non sò qual» inui- 
iibile forza vi precipitale dentro à 
«apo rouer£ó, prelumendo forfè 
tfeftinguere nel Giouànétto 'e fia- 
me di carità , ed* oiùax Wprincipij- 
a quell'incendio , che.douea polcia 
non meno accalorile i cuori de gli 
huomini, che illuminar il Carmelo , 
,per non dir T Vniuerfo • 
> Caclde Gionanni nel pozzo ; mà 
qual» Angiolo nella Pifcina {è , 
che quella acqua fotte indi di Me* 
dicina à molti . Cadde Giouanni,mà 
qual Sole potiam dire , che s* attuta 
faflfe nell. onde per riforgere più ri- 
fplendente. E tale à punto n* vici, 
percne aJi'hora quando crédcafi fe- 
jùxzoj e ioflò^ato videfi doppo non 



Del B. G\o: della Cnce i $ 
so quante horc galeggiare su l'ac- 
que. Gli calaron dall'altro \ na fune, 

j «d egli cintartela a'tfanchi c&uaronlo 
qualnouelio Giofeppe dalla ci(- 

. terna, qual rediuiuo Daniele dal 
lago de* Leoni . Erano impacienti 
tutti quelli >che alla notata del cafo 
ftauan quini concorri , onde perla-» 
cario/ìtà di fapere come fi forte ma- 
tenuto à, galla à gara l'interroga- 
uano del modo del (uccellò , e del 
MiraeokvRifpoie Giouannùché gli 
«ra comparfa vna beliflfima Da* 
ma , che con affatto di Madre h baV 
uea con le Tue mede/ime mani aiu- 
tato , e (ottenuto, acciò non calaìTe 
al fondo . Quella fu la Serenifftmaj 
Vergine , e Signora del Cielo , che 
eleggendolo per diletto fuo Figlio, 
come auezza ad hauer Giouanni 
* per roftituita faa prole- lo fauonua-» 
con si belle dimoftranz e d'affetto. 
E non puntò diffimiljfu il cafo , 
quando Mando quelli Un'altra volta 
alla riua d-vna palude giuocando vi 
cadde pur dentro; ma quel! \ che Io 
t . tearìc da] pozzo £li appaine di nuo - 



i4 Compendi* della FttÀ 
uo > e lo cauò mede imamente da^ 
qnefto non minore pencolo , e ca- 
duta : e fe beo'egli vedendo vna 
Vergine sì vaga noa tolea per ri- 
uerenza porgerle ie mani imbrat- 
tate di fango , viale però l'hurnil 
contefa Mariane lo (oftenne ì gala> 
finche pallando vn bifolco che fà 
creduto ò vn'Angelo,© il Sa nto Pa- 
triarca Ginfeppe il cauò dalle ac- 
que, il liberò dalla morte.Tal gli fi 
moftrau* benigna la vergine > mà 
non minore oflequio, r\nerenza>$£ 
amore concepì il NofliroGiouan ni 
verfo d' vna si benefica Protettrice» 
e Madre , sì che non volgare, e do- 
ztnale era la jua deuotione verfo di 
lei,non ordinarie le offerte de pati- 
menti , chediuenuto nemico di $è 
medeilmo offeriuagluSe non afflig- 
gerla egh sè medefimo, non manca- 
la il Demonio di attcrirlo almeno, 
già che non potea prillarlo di vita • 
Gli fi fé inconrro vna volta rotto 
lembiante d'horribile moftio,e tra- 
mortendo Franecfco di Hyepes ino 
fratello, che in Tua compagnia era 

dalla 



Del B. Gìo: della Croee . 15 
dalia Terra vfcito,non fi mone putì 
to il Beato, mà con vn legno di 
Croce (è fuanirc in vn f ubito quel- 
la larua d'Inferno. Quindi fi ac- 
crebbe coraggio contro fòmigliant j 
nemici , ed hebbe poi feonpre più 
che ordinario dominio , ed impero 
fopra di 'oro . 

CAPITOLO TERZO. 
Studio del Beat* Giouanni> Elet. 
tione , che fa d'entrar nella-* 
Religione del Carmini , 0 
fernore del Nouiti*to . 

GRefcea più nella Santità,e vir- 
rù,che negl'anni Giouanni di 
Hyepes,ed ai progredì degli vni , e 
degli altri s'accoppiò l'auàzamento 
mirabile nelle lettere. Seruiua, co- 
me s'è detto nello Spedale di,Medi- 
na del Campo doue da Fontmero 
s'era co la ftefla Madre porraro;ed 
il tempo , che gli auanzaua dagli 
efferciti jdi carità»Io (pendeua fruir* 
tuofamente negli ftudij.Non longi 
era il Collegio de' Padri della fiori- 
sitfìtna Compagnia di Giesùj femi* 
nano d Haomini , sì ncil? faenze, 

co* 



Compiilo iella Vitti itf 
come nella Santità eccellenti , ì 
«merlo portauafi ir giouinetto an* 
fiofo d'habilitarfi,à ciò, chehauefle 
Iddio determinato di lui \ e diedeft 
in breue à coaofccre di che tollcua- 
tezza d'intelletto > ed accutezza di 
giudicio ei fofTe, mentre nelle lette* 
te, Grammatica, eFilofofia,s'auan- 
zò di maniera , che fi vide ben pref • 
to adietro li più diligenti , ed appli, 
eati i (uo« códifcepoli. Fra gl'impie- 
ghi dello ftudio> edelfuo officio 
nelia cura degli ammalati no fi feor. 
daua punto dell'orati one , doue ri- 
trouaua il centro delle lue conten* 
«ezze, l'avutone fuot bifogni ; onde 
rubbando ben, fpefloagìi occhi il- 
formo paffaua le bore intiere nel 
Contemplar i mifteri celefti , e le pe* 
ne,e dolori del CrocifiiTo • Qui , acW 
cercano ne più i defiderij* eie bra- 
me d'impiegare sèfteffb nel fuo 
Santo feruitio : da qui prendeavi- 
|©re di refiftere alle più,cfce ordina- 
rie ratiehe di quef miniftero . Qui 
giù l'acca! orina nell'amare il fuo- 
|>io , nei feui^e i più fohtff ofi ìnfer* 
* ' " mi 
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uri , nell. intraprendere i miniften 

J)iù baffi Coiài però tutte bat \ eano 
e fue anfìetà , e collimauano le fue 
dimande cbegli confedeue il Si- 
gnóre la gratia di eleggere quello 
flato di vita » che foifè di maggior 
lua gloriale più profitto dell'anima 
r^on tardò il Cielo à condefcendere 
alle Tue giufte dimande>& apparen- 
dogli la fua lolita Protettrice , e__> 
Madre , e Signora gli ditte . Hai da 
fernirmi in vna Re lìgio», la cui art 
tUa ferfettime aiuterà i à rilcuare. 
Nó penetrò pei- all'hora qua! folle 
quella ReligioucjdclJu cui Riforma 

doucflè egli elTer il Padreiruminaua 
però frà se fteflb quefta predittion^, 
di Maria^ da sè folo arroffiuafij : h'- 
lo deftinafle Iddio ad vna imprefa sì 
grande.Fioriuano in qttefto mentre 
con efempi rari di virtù in Medinali 
Padri Carmelitani , à quefti volfe-/ 
gli occhi Giouanni» egli applicò 
l'animo 5 non perche predimele egli 
fpfle quefta la ReIigione,deIla q na- 
ie Phauea la Bcatiflìma Vergine-» 
conftituito Reftauratore,mà perche 
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mtendea ricon ofccr quefta per Ma- 
dre la gran ' ignora , e Reina degli 
Angioli. Chlefe l'habito humiJmcf 
te, e con indicibil tuo concento Tot» 
tenne,mà con non minor allegrez- 
za de' Religioliin veder toccar à Te 
fteflì quella Ci buonamorte àxui moì 
te altre Religioni afpìrauano in rif? 
guardo deUa,Santità-di. Giouannu 
la quale era affai nota , ecelebraxa-j 
in que'conrorni. Se fUmarono pro- 
pitia^ fauoreuole à loro la forte in 
hautx guadagnato vn Soggetto 5 nei 
quale fondauaao. molto le 'oro Jpe* 
ràze» più buona per sèjftcflo la giu- 
dicò il fortunato Nouitioy eheperò 
volle elTer chiamato Giouanni di 
S. Mattia» qua! cognome pefcia cà- 
giò nello fcalzarfi,che fece,e s 'elef- 
le quel Io della Croce (apendo , che • 
ogni buonamorte, e feliciti fatto la 
loia Crocei! pofa. PrefOjChe hebb e * 
l'habito di Maria, e diuénuto fig io 
d'Elia ftimònicte il rigoroio femo- 
re di vita, che hauea-fìn all'horaw 
continuato nel fecolò,si che addit- 
ando a ciò , &è che al gran Prole e* 

di 



Del B. Giò:dell4 Croce 1 9 
«J: Tesbi fu detto dall'Angiolo:^-. 
ge>Grandts adhttctibi refiat viaynó 
Ti può dire l'alprezze, con le qaali 
maceraua le fue carni innocenti . 
II fernire alle MefTe , ed aflìftere 
nell'Oratorio alianti il Santiffimo 
Sagramento eragli d'allegerimento 
dòpo afpre , e rigorole mortifica" 
tioni,e penitenze.Fece à fuo tempo 
i voti folenni>e conofcendo,che gli 
fi accrefceua con queftol'cbligatio- 
ne d'eflere perfetto , e Santo , ri pi» 

gliò con più lena,ò 

cinnyco n più v c rociti 11 iuo corto. 

t ù mandato J* Medina a Salaman- 
ca per lo ftudio di Teologia , mà il 
iriagg ore fuo ftudio era nelleggere 
fai libre della vìtaynel contemplare 
ilCrocefiuo, eviuendó totalmente 
morto al mondò , e GrocèfifTo à sè 
fletto ad altro più non penfaua che 
al patire; Ottenne da Sapetiori di 
olìeruare fotto l'habitoa gli altri 
comune iingolarmente la Règola.» 
primitiua dé*Santi Romiti del Car. 
melo. A quefta tuttoché xla auftera 
di modo>che fu (limata imponibile 

'\- ad 
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ad olferuarfi, aggiongeuagli nuoué 
inuentiomd\ifìJigerH . Ali'aftinen-» 
•za perpetua della jearne, al cond- 
ii nato digiunò di ottomeu" in cura 
all'anno, alfHenzio, alla ritiratez- 
za della cella , all'eftrema pouercà > 
à che obliga detti Reggia primitiua 
del Carmine accoppiaua il noftro 
G iouanni discipline à fangue , a(pci 
cilici j., e carene pungenti . A quella 
effetto fi lauorò «on cordicelle ri* 
torte, e ponchi vn giuppone, de va 

r ^ r£ calzoni con crolli , e fpefri 
nodi , e portauan uu^>.ti.iuu *ù la 

carne . Dormiua fopra 2 Icun* ta >i<- 
le vecchie , cv: meauate , il che era.» 
più tofto vn tormentarli , «he vju 
figliare npofo . Il fonno era pochil- 
inno ; perche pareuagli di confuma- 
re infriiftiofamente quel tempo ; 
onde à pena prendea quello, che ne- 
celTariamente richiedea la natura- 
per viuere. La cella fua era più cof- 
tQ vnofeuro carcere chevna habi- 
tarione di Religiofo , perche elfendo 
affai augnila , ed ofeura eragli vn- 
alfiduQ penare * ò foire di Verno > ò - 
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d-Ertate sì peri calori, come per ii 
freddo; nè hàuendo feneftra,d*onde 
potette hauer luce per leggere, bifo- 
gnaua?Ii, che leuaffe due tegole dal 
tetto per hauere indi qualche (pir^ 
Mio, dalche può congetturare il 
lettore, che luogo fofle quello nc * 
quale dimorò tant'anni il Beate , 
chtfalridij, e patimenti arrecale. 

CAPITOLO QVARTO.. 

EUuorito dal Signor: con fpecialìf- 
firn a irati a . Fatto SAdrdote d% 
frinetpw alla Riforma , e \piantA 
grande /pirite d'Or atteri e, e Peni* 
ten\à nel primo Cenuerao detli 
Scalai • * 
f A E^or trinato nella fcuola <fi 
•ZjL Cbrifto terminò anche felice- 
mente gli fludij in Salamanca Gio- 
wanni , su i fine de'quah tutto , chc^j 
ttla/Tejran diligenze co' fuperiori ; 
acciò non permetefcero folle ordi- 
nato Sacerdote fù tutta via coftret- 
to dal!» obedienza a fettometterfi ai 
vna dignità sì em ncnte ,som^ però 

*d incarco aon difu£u*Ie alle for* 

2S : 
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ze del fuo fpirito corrifpoie la pte- 
paratione per . celebrare la .prima* 
Afeda. , e come.che fin da Fanciullo 
hauea Tempre fupphcato al Signore 
per confcruare la purità del Cuo cuo- 
re con la innocenza bactefìn)ale } quì 
maggiormente ne! celebrar le* pri- 
mitie d'vn fi SagrOlanro 'Miftero 
replicò!leidanze,e s'accefe di modo 
in quello sì nobile dcfiderio,clne|me 
ritòia conceffìon delia Gratia , on- 
de con intéletualc vifione manife- 
ftogli Iddio,efee mai haurebbe com» 
medb peccato. , che le. rendette reo 
di morte , e della fut Diurna Maeftà 

nemico . Quindi è, che ^Serafica-* 
Vergine Santa Te refatia .'fouramu 
luce illuftrata folea dire di lui ; Che 
il P. F. Giouanni della Croce . era-* 
vn'anima delle più pure, e Sante i 
che Iddio hauetie nella fai Chicfa » 
c che gli hauea i nfufì gran telor i di 
luce , parità , e (apienza del Cielo • 
Come dunque tu di priuilegio sì 
grande dotata , e da nuoue fiamme 
d'amore accefa quell'anima J^urit- 
fima , s'andauano anche in effi rad- 

* — — - — .<*. - - m y 
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doppiando 1 deiidenj di perfcrticne 
maggiore • Volea perciò Giouanni 
paftare alla Certola per poter qui- 
ui più liberamente tr artare da folo 
à (olocol fuo dilerro Signore j mà 
quello , che l'hauea eletto per An- 
tefignano de'iìglij d'Elia , fi vallo! 

à punto di quefto mezzo per dar 
principio all'imprefa. Venne ìxl» 
quefto tempo la Serafica Terela di 
GIESVà Medina del Campo , ta- 
rica i come e Ha dice di Patenti, e li- 
cenze per fondare Monaftcri si di 
Rei igiofe, come di Religiofi, e non, 
kauendo eiTa chi in quefto edifìcio • 
della Riforma degli Scalzi ponefT* • 
la prima pietra fondamentale s'ab- 
toccò con Gieuanni* della di cai 
Santità n'andaua già faconda pro- 
mulgamce la fama: comunicogli , 
i fuoi dilegni , gli propofe la gloria 
ne rifultatebbe alla Reina del Cie- 
lo > (e quel rigore , à cui egli alpi- 
raual, lo effercitafle, epiantafte,-. 
nella lua medefima Religione^ • 
Altt o non ci volle per rallegrarci 

va cuore,cbeamaua,vn fpinto,chc ; 

atte- 
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anelauaa f Grettezze di vita : ondeJ 
ottenuta da Superiori la bencdit- 
tione fi portò pGeo doppo al luogo 
deftinato per ìfcalzaru . Quefto era 
vn vile tugurio più tofto , che vna-. 
Cafa di Rehgiofi dentro vn picciol 
Villaggio fotto la Giurifdittione di 
Aitila chiamato Duruelo : e ritro- 
uandolo il nouello Romito più co- 
llo atto à cagionar horrore, cheà 
rauuiuarc la iperanza di-efeguire*» 
l'intento per l'intemperie dell'aria , 
per l'anguftiadej fito, per Ta pouer* 
tàdev.cini, per l'infufHcienza di 
lieo uro» viepius'accele il.fuo fpù 
rito nell'intraprela rifoluttunc , pa- 
rendogli g»à di Tcàerc^vn nuou© 

Portico 4i Betelemrne, incili egli 
hauefTe a godere delia e di Para* 
difo . Qui dunque naonciò alfa* 
raitigation delia Regola fatta da* 
Eugenio Quatto Sommo Pontefice/ 
e profetando con nuoui Voti la* 
printitiua lafciò le redini allo fpu 
rito , per correr l'arringo d'vna per» 
fettione 9 e penitenza ftraor dinari».. 
Qui fcftlzo.li qua] aaouo Mose per 
; " acce-» 
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iccoftarfì con p.ù libertà al Tuo 
Dio ? che nel Roueto ardente deli - 
Dratione ben di louente gh fi mo- 
"traua benigno . Veftì Habito ros- 
eo, e di panno, per efler in tutto af- 
fomigljaaw a'Romiti di Paleftina , 
ie'quali già profeflaua l'imitati©* 
ne . Hebbe primo Compagno, che 
v. il fecondo Scalzo , il Padre Frà 
Antonio di GlESV", rmomo da 
;ran Santità , e fpirito, infieme con 
'n'a'tro chiamato Frà Giofeppe di 
rhrjfto , con che formarono trà 
utti rrè vn <3iefu Chrifto croci* 
fso , hauendofi eletto Giouanni la 
?roce*Qui mi furari do il loro modo 
li viuerc col femore della carità 
a reua , che vno non volefle ceder 
li* altro ne* rigori di penitenza-, » 
l Beato Padre però., come eletto 
et bafe di qucftormftico edifìcio* 
fè anche eflempio d' ogni virtù 
ngokre • Qui erano lunghe le ve* 
;he , e leuandofì à mezza notte à 
Maturino, terminato cheera,trat- 
eneuafì auanti il Santi Aimo Sa. 
;ca mento in orationefin© alJecin- 

p que J 
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cjuc della mattina hora deftinarii 
pet rOratione della Comminuta. 
Più frequenti erano le Difciphne» 
più rigorofi i Dipani , pmpouero 
il vitto. Era la fua Cella sì mgufta, 
che follmente in ginocchio, ò à 
federe vi potet capire, sì mal'all'or* 
dine, e fprouifta di tetto, che molte 
volte rrouauafi al comparir del 

fiofno nitro coperto di neui , c di 
r ne. Seruiuagli la nuda terra dì 
letto,e di capezzale vna pietra,ò vr* 
legno . Tutta la fuafuppelettileera 
vna Croce, ed vn Cranio di morto. 
Il fuo modo di viuere alla fine era 
sìauftero, che pattando per coli 
vna volra la S. Madre Terefa , non 
fù minore il timore i chehebbe fe 
gli fceriia/Te con sì mali , e rigorofi 
trattamenti la vita, che il con- 
cetto, che fece della di lui Santità, 
t'a confolatione , che riceuè ii (no 
cuore vedendo sì feruorofi princi- 
pi j d'ofleruanza in quella nuouau 
Congregatone , Che douea/ì pofeia 

diffondere in ogni parte del Mon- 
do . 

CA- 
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CAPITOLO QVINTO . 
Sparge il B. merauigliofi effetti del-* 
lafua Carità verf 9 ti projfimo, ed 
efera il Signore ftraor dinar i\pro- 
fitti nelV \An me per me^o [ho • 
JPatifceajfalticotro lafua purità* 

BOIIiua già nel!» Anima di Gic- 
uanm la Carirà, ed a benché lo 
fcopo principale del fuo flato , che 
Jiauea intraprefo fofle la Conterrà 
placiojic, c ritiro della Cella, non 
«deludendo però il foccorrere à bi- 
fogni dell'anime , cominciò a fpar- 
gere maggiormente gli fplendori 
della fua rara virtù . Quindi cono- 
ferendo egli il mancamento d'in- 
ftruttione nelle cole di Dio, che ne* 
popoli circonmeini trouauafi, era- 
no grandi , e non mai interrotre le 
fue fatiche in ammaeftrar' indefelfo 
gente si rozza , ed idiota. Andaua 
ne maggiori rigori del Verno fra le 
neui , e giacci totalmente /calzo , e 
ne gli ecceflmi calori d' Efrate coru 
l'habito g rollo , e di panno molti 
miglia lontano , e coppo d'haucc 

? * prc- 
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predicato in pm luoghi , & vditele 
€onfcfsioni,fe ne ritornai» digiuna 
«1 luo pouero Conuento , doue ha» 
tea pofeia per fuo dehtiofo -rider© 
vn poco di pane nero > * -muffito > 
alcune herbe , ò legumi^ ed acqua \ 
ò pure (e la necelsità per la lun- 
ghezza del viaggio lo conftringeua 
alrenciaru\, alla rma di qualche^ 
fonte convn tozzo di Pane rido- 
raua la dcboleza dei Corpo * 

Quello efFercitio continuò non 
■poco tempo pér quei Villaggi •> ma 
.cfsendo già crefciuto il numero 
de'Rcligìofi in Duruelo» fi difiufe 

più à lungi in guadagnar anime al 
Cielo • Auila fu la prima, che fptri- 
mentafle in sè gli emolumenti , che 
4a vn huomo veramente Celefì* 
deriuano. Vide riformati I Mona- 
fieri di Monache , liberati da' lacci 
del Demonio i peccatori, abbando- 
nare le pratiche conrrarie all'ho^ 
neftà,compofte le inimici rie, depo- 
rti gli odij, e publiche le penitenze, 
effetti mirabili , e frutto delle fati* 
che non interrotte del noftro Gio- 
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tttnni . Coi folo parlare con erto 
reftò tanto compunta òVfuoi fallf, 
ed accefa nell'amor di Dio vni» 
Gioitine giàdiucnma fcandalode' 
Cittadini, che odiando ciò, che pri- 
ma eon tanto affetto fegniua, e vol- 
tando le fpalle al Mondo > al fenfo, — 
alle vanità , Ci dedicò tutta all'ora- 
tione , alla virtù,- e fantità-in modo* 
ohe l ? ammirauanopolcia esempla- 
re eh perfettione.Gosìcó l'efficacia: 
delle (uè parole, co la forza del 4 fuo 
Spirito cauò quefto nuouo A porto- 
lo dalle mani del Demonio vn'al- 
tra Donna -, cheeflendofi confagta*^ 
tà con voti à Dio , erano già molti 
anni y che viueua con iacrilega d»f- 
honeftà nel peccato . I^hebbe però 
quella ricompenfa , quale egli ap- 
punto bramaua , perche infuriatefi 
quei moftro d'Inferno, che era il 
complice di sì nefanda abomina- 
tione , mentre vna fera fe ne ritor- 
na ua da gli efercicij di carità al 
Conuento , gli & adotto con vm> 
grotto battone , e lo mal trattò di 
maniera, che lafciollo per sì fier* 

B y per*' 



$ o Compendio dell* Vit* 
jercofle tramortito fu'l Cuoio . Noti 
fu poco il contento , che fenrì 1- 
•nima del noftro Beato in vederli 
patir quegli oltraggi per la ialute 
dell'ani me , mà molto maggiore fur 
k gratia , che forfè in riguardo di 
quefto rìceuè dal Signore, il quale 
le gli moftrò lutto piaghe, e fla- 
gellato, animandolo alla tolcran- 
za dì maggiori incontri , che già 
gli ftauano preparati . Vno di que- 
lli fu , che acciecata vna giouane 
d'amor impudico verfo il Beato 
Padre, vsò\utti i mezzi per la* 
^^confecutione del luo fine pretefo • 
lui si grande la sfacciataggine di 
cotte i , che trouò modo di entra? 
vra notte nella danza, sue dimo- 
ffaua il Seruo di Dio . Lo ritrouò , 
che d*vn più catto fuoco accefo 
Ihua nel maggior femore dell - 
Oratione, e fatta audace diala fua 
pafTìone corfe ad abbracciarlo, e 
mingendolo , proteftaua , che non 
fi farebbe partita, (e non conde- 
feendea alle me voglie . Hor chi 
può dire gli effetti , che cagionò 

vn 
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va sì repentino fpettacoioin Gio- 
uanni? La giudica su le prime-» 
vn Demon o, ma accortoti , ch'era 
vna infelice dali'ifteflb Demo- 
nio inuafa,fi fece animo iljgencrof© 
Campione di Chrifto , e feioitofi 
da' Tuoi ampleftì con quel femore, e 
grauità , nelle parole , che fugge** 
huagU l'aborrimento alla disho- 
neftà, la sgridò, la riprefe del Aio 
ardir temerario ; onde quella ,che 
per ferir s'era portata nel campo» 
di Venere, parti faettata da vn amo- 
re Celefte, e Diuino, e diede/i tut- 
ta à rigori , e penitenze , renden- 
do mule gratie al Signore , ed al 
fuo Senio Giouanni della Croce* 
Daquefte, e (omiglianti vittorie 
a;quiftò vn sì fatto dominio l'o- 
pra le fue paloni , vna tale tran- 
quillità dei fuo corpo , vna tal for. 
ma nel fuo cuore, che mai qual An- 
gelo in carne, ò almeno qual An- 
gelo delle Scuole Tornato patì ne' 
luggeftioni contrarie alla punta , 
ne* rubellioni del fcnlo , parendo 
godelìe in vn certo modo dello 

B 4 flato 
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flato dell'innocenza } Quindi cV 
che foto in guardarlo iperimen- 
tauano effetti miracoloni centra 
le fue tentatieni coloro , che dallo 
l pi rito fporco di forni catione era- 
no trauagliati > anzi col folo leg* 
gere le fue lettere , con l' vfare del- 
le cole r che haueano a lui Ter ul- 
to , reftauano liberi dall' impurità 
della carne. 

CAPITOLO SESTO . 
fatifee p erf e cut ionuAridità. etimer i 

intorni\S y accende via più ne'defi* 
àtri) di patire : gli fà il Signor* 
fognatati fan eri, 
~~ Yefti erano i danni, e leftragi 
con le quali reftaua il Demo- 
nio abbattuto , » onde infuriandoli 
contro l'autore di eile cercò di faern 
tiare le di lui forze,di atterrirlo con 
perfecunom, di atterrarlo con pa- 
timenti > edifaftri , e difanimarjo 
con timori . Sarebbe non conue- 
neuole alla breuitàdi quella rcla- 
tione il farne hora catalogo > fol© 
bafU qui accennare , che non matv- 
corono calunnie fin à-toccarlo nel- 

l'ho- : 
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l'hono'e medefìmo , horridi Pro» 
ctttì formati contri la di lui in- 
nocenza , e finalmente le carceri > 
nelle^quallt fu per noue raeft in To- 
lédorinehiufo , doue con pane, ed 
acqua à onde , ed altri trattamenti 
penofi (offrì vn longo martirio per 
il mantenimento de* Cuoi buoni 
propofiti di voler ridurre à> fuoi 
primitiui rigori TOfleruanza del- 
l'Ordine . A patimenti del corpo 
fi aggio ngeuano le afflittioni del- 
l'animi, parendogli ftare in vn^ 
continuo Inferno, edefler abban- 
donato da Dioiche però quiui cora- 
pofe vna dolente, mà amoroia-* 
Canzone, la quale comincia: 
Ditti afconder tfn'gifii > 

E mi lafeiafti ingemitoinfinitù } 

Cerne Cerno fttggifti 

HfHcndomi ferito, ( &eì 

T'vjcij dtctr* gridadoyeri già i$§ 
'Ahi cbiyotrÀfanarofi ? &c* 
fere he s 'hai tu piagato 

Qtteftopenofo cuor non lo fanafti f s 

£già, che l'hai rubato 

Perche s) lo lalciafti ? &c 

B 5 quale 
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Quale con b iliflìmi commenti (poi. 
n savio, dimaftcò come in vno fpec- 
chio l'eccellenza del (uo fpirito • 
Non ftaua però il Signore tanto na- 
feofto , che di tanto in tanto non gli 
partecipale in abbondanza dolci f- 
fi ne le conlolationi > non gii fi mo- 
ftrafle tutto amore , non lo regal- 
iate con foaui delicie , e fingolasil- 
fìmi benefìci j 5 ed intime communi- 
cationi . Qumi con la fperienza Ci 
fè Maeftro della più alta Teologia 
miflica , che infegnm le (cuole de' 
Contemplatiui > e fi come per il luo 
potere contro i De moni j fu dalla 
Santa Madre Terefa publicato qual 
nuouo. Bafilio, così per la fubh- 
mità della Tua Dottrina , e Celefto 
Capienza fù da graui Teologi al^ 
iomigliato al Diuino Dionigi* 
Si vede quefta mirabilmente fpar- 
fa ne' Cuoi Libri , che portando il 
titolo di Notte ofcura> diffondo • 
no chiarirmi raggi di (ourana in- 
telligenza , e magiftero , ed accen- 
dono con viue fiamme d'amor Tan- 
to 1 cuori . Vici dalla carcere, doac 

ville 
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vide appunto quel tempo, che per 
il numero dei mefi era necceflatio 
per di moitrare > che era regenerato 
Giouanni in nwouo fpirito . Vfci, ò 
per dir meglio rinacque , ed hebbe 
fin dal Cielo gi' applaufi, e per ofte- 
trice la Verginei perche più, e più 
volre vifitato , e fauonto con le di 
lei apparttioni in compagnia del 
fuo li do Figliuolo , alla fine riceuè 
anche l'indrizzo per vlcire in fal- 
uo per conlolatione della nouella-» 
Riforma , che già molto tempo 

Ì)iangeua la perdita del Tuo Capo , 
J adre, e Mae (ho • Scefo da vni fe- 
neftra , vide/i più che mai recinto 
da mura é vicino ad vn hot rido 
precipitio ; ma (ubico lenza faper 
il come fi trouòdavna fplendida, 
nuuoletta portato sù la ihada_. , 
{emendo vna voce, che vfeendo 
dalla medefima diceuagii; Segnimi* 

Indicio euidente, che quel Signore, 
ii quale appar fogli in prigione gli 
hauea prometto con dolci parole 
il fuo aiuto ; l'hauea in quel peri- 
colo con le lue mani relhcuito al- 

£ 6 la 



6 Compendi dell» VltA * 
W libertà tanto necelfaria per il 
bene de' proflimi , gouemo dclla-# 
Religione , e faluezza dell'anime * 
II profitto, che n'era venuto al fuo 
f pirite dalla tolieranzadei partati 
trillagli , lo dichiararono l'anfietà* 
c'hauea di dar fondo al Calice , che 
a'Fedeli fuoi Serui,ed imitatori del- 
la fua Paflìone fuoi concedere il 
Saloatore* Era sì grande il con* 
cctto, che haueua delle vtilita , che 
prouengono da'trauagl' , che quan- 
do merteafi à ragionare di effì \ gli 
il vedean in faccia le fiamme , che 
giivfciuan dal cuore. Quindi è> 

che allVdir vna Canzone deuota^ 

lopra l'eccellenza del patire per 
Chrifto, fi alienò immantinente-» 
dai fenfi rapito incitai! » ed aben- 
che procurale d'impedire lo fpi- 
rito, che volando à Dio tracua feco 
il corpo , col far cenno con la mano 
à chi cantaua , che tacelTe , non fu 
però in fuo potere occultare quel 
ratto , e Ipccial gratia del Cielo , e 
lefiftere alla forza dell'amore, per- 
che per ìfpatio d'vn'hora almeno 

fe 

* TTY^^mm' Tatuici* fi "Vtàf* 



Bel B. Gio: della Croce * 
ftne ftetteaflortoj-e rapito in Dio 
Così conofcendo i tefon , che nel 
patire fi celano , ftimauafi tempre 
pouero 5 e mendico , ogni qual vol- 
ta, non dirò abbondale d'agi dei. 
corpo , ma non gli mancane il che 
cellario mantenimento, ò pure, ne* 
rroppo liberalmente l'Empireo gli 
difpen{afTe confolationi interiori. 
Di quefto n'habbiamo fingolari ef- 
fempi; edvno è, che ftandóvna- 
volta fuor del fuo (olito affai metto 
fu interrogato da vn Religiofo, 
cofa haueffe di turbolenza nell'a- 
nimo, che tanto lo moftraua nel 
volto? Ri (pofe l'innamorato Gio- 
uanni : Come non ho io da^at ir ift ar- 
mi , mentre mi ritrom adejfo fenica' 
franagli, ed af (limoni f e pei fog- 
giunie, che non era da meraui- 
gliarfi- fe tanto fentiua il manca*, 
mento di pene , perche nella Car- 
cere gli hauca manifeftati Iddio*,. 
t fatti conofcere gli inejOtimabili 
pregi del", patire per lui -, Sì che il 
maggiore trauaglio f>er- lui era il> 
non haucrc trauagU . L'altro efem* 
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p ! <*, che diede del fentimento , che 
ha ea quando gli mancauan tra- 
ttagli è , che ellendo vna volta Vi- 
cario del Connetto del Caluario 
mancò il pane per i Rehgiofi , ed 
auifaco egli , feri za putito angu- 
ftiarfi commandò , che feendeflero 
in Refettorio , emendo già Thora di 
pranfo . Qmui doppo hauer fatta la 
benedirci onc delia tauola fop^a-» 
«qualche pezzettino, cha fece cer- 
care per compire a quell'atto di 
Communità , poftifì tutti a federo 
cominciò con eloquenza di Che* 
rubino à fauellare eie* teloti delia-, 
poUertà» ed à rincorarli nella fof- 
ferenza, e patimenti per Chrifto. 
Fù tanto il femore , con che parlò, 
che tutti accaloriti nel deliderio di 
parire fi r rirorono alle Celle su 
meditare le pene del Crocififso , in 
vece di mangiar quel poco , chs— 
heocan d'auanti . Si portò il Serno 
del Signore in Chiela auanti il San- 
tifsimo Sagramenro a far grano- 
ne, & in quello mentre fuonò alia 
Porteria vn'huomo, che veniuaw 

con 



Del B. Gio: della Croce . 3 9 
con vn viglietco indrizzato al Pa- 
dre Vicario. Glie lo portò il Por- 
tinaro ; e leggendolo il Beato PadiC 
diede in vn pianto sì grande , che 
nonpoteua in neflun conto tra te- 
nere le lagrime . Stupito il Religio- 
so interrogò della cagione di quell* 
nouità, dubitando di qualche grau* 
difgratia, àcui dopò vn profondo 
fofpiro rifpofc. Pjango,perche Di© 
benedetto ci tiene Soldati Cuoi così 
deboli , e delicati, ciac non ci baiti 
l'animo di foftenere vn giorno viu 
poco d'aftinenza,e di mancanza del 
neceflàrio , poi che già ci manda la 
proui/ìone . Era^ieTèa vna foma,Ia 
metà di pane , e"la metà di farina , 
che vn Diuoto mandaua per elcmo- 
fina al conuefito,del che già auuifa- 
uanel Viglietto il Padre Giouanni. 

CAPITOLO SETTIMO . 
F eruorofe dimande , che faceua À 
Giefu Chrift* , caufate dall'amo^ 
re, che portano, al patire . 

G Rollo volume richiederebbo- 
no i cafi, nc'quali il B. Gio^ 
r " " uan- 
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ùmni fece chiare dimoftrattz^-2 
dell'affetto (uifeerato, che haue* 
al patire . Baftì tuteauia il fa pere 
le fuppliehe , le quali del continuo 
prefentaua al Trono della Diuina 
Maeflà per ottenere- ciò , che al- 
tri à tutto potere rifiutano , e cer- 
cano di fuggire . Quefte erano; pr^r 
interamente d'edere feonoteiuto, 
« difprezzato , non folamente iru 
rita , ma anche in morte , e di 
morire douc non foffe noto nè pu- 
re il fuo medefimo nome . Secon- 
dariamente, che non lo faceflo 
morire Prelato > e quelle imperfet- 

tiani , che hauef^m quella vita-» 

commefTo, foffero pure prima di 
morire feucramente punite ; e fi- 
nalmenente, che non permetcefle 
il Signore, che egli haueflc mai vn 
momento di vita , in che non fof- 
fri (le qualche cofa per amoc fuo. 

Così frando vna volta nella Città 
di Scgouia in oratione dinanzi ad 
yrxi Imagine dì Chrifto con la Cro- 
tein fpalla, gli fi accefero nell'- 
anima lua nuifòrni dc/ìdery. q*i 

con- 
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conformar fi con lui ;e mentre ailaJ 
memoria decolori del fuo Signore 
fentiua liquefarfi il cuore in com- 
paffiuUffecci , vdi , che il Redenr 
toro da quella Imagine gli parlo, e 
gli «Me; donarmi, che cofa vuoi 
in premio di quello , che hai fatto-* 
1 patito per me ? Non era lo (pirico 
del Beato Padre di quelli , che tut* 
ta la Santità Tua pongono in haue- 
re vifioni , e parlate j ma più torto 
tutto alieno da fimil modo di prò* 
cedere nella via fpirituale; ondo 
moviòla prima, e feconda volta 
di non hauer vdito . Gli parlo la- 
terza volta il benigniamo Salua* 
tore , è cagionò cali effetti nell'ani- 
ma del fuo Seruo, che più non può* 
tè dubitar d'illufioni del Demo» 
irto . Ammutìjamò^humiliò, lan- 
guì d'amore, e ^latitudine vcrfo $1 
liberale offerta del luo Amato j 
vedendoli già Padrone di tutti i te- 
fori della Diuina Sapienza , e Bon- 
tà à quelli diede d'occhio, e di 
mano, i queli furono più cari al 
Redentore jn quefta vua:ed hauen- 
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do alianti vn sì dolorofo fpectacolo 
giudicò edere difdiceuole à sè ogni 
ripofo, e folheuo . Qui dunque ani. 
mofo facendo/i oggetto di meraui- 
gha , non (blamente a gli huomini , 
ma a gli Angeli fteflì , rifpofo: 
Signore io Altro non c hit dolche pati* 
re> ed ejfer difpreìjjttopcr amor vo* 
firo* E certo quello fol© è (ufficien- 
te à dimoftrare la Santità, la perfet- 
rione , e la conformità, ebehauea 
il Beato con diritto , mentre folay 
gloria flimaua Crocifigger sè fteflo > 
mete le fue ricchezze, refon, e con- 
tenti teneua riporti nella Croce-»» 
Da qui na/ceua vnaiànta muidia^ 
al li Gloriofi Martiri, non per il pre- 
mio , che à loro fi dona , ma per gli 
ecceffiui tormenti , che (orlarono 
«LTiranni , e giudicaaa ignoran- 
te , e pouero colai, il quale ricufa 
ittauigli dicendo : Cofa , sÀcbi 
mn sa patire ptr Chrifto? 

* # * h 
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CAPITOLO OTTAVO. 

X)io regala ti fuo Seruo con nuoa^ 
grafie > e fin polari etimo ft rat toni 
di corrifponden^a a futi de fi dori) 
di patire» 1 

OTcenne beniflìmo dal Signore 
l'adempimento di quefb fuoi 
defideri j • poiché furono unti , e sì 
grandi 1 Tuoi trauagli, e patimenti 
che in tutto il decotfo della Tua vi. 
ta fofFrì > che alcti « che vn' Anima 
così innamorata di Dio, così forte , 
e branaoU di pene non farebbe fla- 
ti bafteuole à tollerarli . Non gli fi 
moftraua però tanto nemico il Cie- 
lo, che doppo le tempefte, e furiofe 
boratene > non ti rafie pcrcontrafe- 
gnodipacc belliflìme Iridi , noip 
nsfaceilè in dolci rugiade de' fuoi 
fauori. Quindi è , che più volte—* 
fi vide Giouanni feendere nella.* 
ftanza rifplendentiflìma luce , per 
fupplire al mancamento dì lumo> 
che gli biiognaua per leggere , ò 
recitare l'Officio. Cosi parimente 
predicando vna volta in Granata 
co'l feruore d'vn' Apoftolo , *t- 

4910 



44 CemfitfAié àtìl* V\i& 
«fero con gli occhi del Corpo chiarì? 
mente li vditori, che vicendo!u> 
minoliflìmi raggi da vn Bambi- 
no , che ftaua collocato l'opra^ l'aC-ì 
rare ? giuano à terminare nei Tuo 
petto, accendendogli con quel vili- 
bile fuoco vn'inulubile fiamma d'- 
amore nel cuore • Gli edafiche pa* 
ciua di fouente , i colloqui j, che ha- 
ueua con S* D. Mae flà eccedono di 
gran pezzo la capacità di- chi all'» 
iraprouifoj ed in fretta s'è accinto à 
Icriucrc vnavitad'vn huomo cele- 
re . Con quelli fauori gli fi infiam- 
maua talmente la faccia , che parca 
mandane fuora fcintille di fuoco », 
come gli auuennc vna voltaiche pi- 
gliando vaBambino Giesù nelle**- 
braccìa t (tette per ifpatio di vn'ho- 
ra tutto aflorto con vn vofto alle- 
gr;(7ìmo,€ nfplédente come di An- 
gelo • Ma raro fu., e tanto più gra* 
to lo (pettacoIo,che di sè ftelTo fece 
in Garauacca . Stana vn giorno ce- 
lebrando la Me fi a nella -Chieda del- 
le Religiofe (calze , quando conia*, 
grata, ed cleuata, che hebbe l'Oflby 
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Del Gir. dilla Cricè: àtf 
cominciò il Tuo volro à rifplenderé 
come vna della lumi no fa, e fpargere 
d'intorno raggi di non ordinaria 
•chiarezza. Stupite le Monachc,che 
flauan fentendo la Metta di quefta 
nouità, fi pofcro conpiùattcntione 
a mirar PEftatico Sacerdote , e vi- 
dero che dal corporale , e dalle tpe- 
cie del Pane fagramentato vfciuano 
fplendori granone belhlf?mi,i quali 
co* loro rifletti così gl'infiammatian 
la fronte . finita la Metta , e refe le 
gratie , lo interrogò la Madre Pri®- 
ra dicendo; Padre^che co fa, fu quel- 
la nella Meffa , che ancor noi altre 
qua dentro kabbìamo veduto qualr 
che cofa ? La rifpofta fà vn tópiro 
tanto profondo>che parca gli vfcii- 
fe l'anima , e redo di nuouo attor- 
to, e { ofpefo > come dalla dolce me- 
moria ài quella Gloria , che haueus 
godoto • Ritornando in sé gli ditte» 
Quefto gran Dio fi è manif efiato al£. 
anima mia co tanta Aiaeflà>che non 
fot etto finir e la Mejfa t e per quefia al 
tre volte temo di mettermi all'alta* 

n . E ditte bene altre v«fct, perche, 
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ihron© frequenti i cali, ne' quali fa 

veduto à celebrare tutto circonda- 
to di luce. 

Scraordinr ir i6 fu quel Jo, che 
gli auenn* in Baezza . Celebra 
ua con la fua folita deuotieno 
queflo Diuinifli mo Sagrificio ; qan. 
do fu al prenderete fpecie Sagro, 
fante, fu rapirò di ral maniera il fuo 
Spinto , che ì peti* potea comun ; - 
crarfi ; parcua vn Serafino, tanto era 
il ruoco , che gli fi ? edeain faccia, 
tanto grande era l'ardore, ehe firu 
nell'anime di quelli; che erano ìui 
prefenti eicagionaua, che ad alta 
voce efclamò vna Donna di graru, 
fama m Santità chiamata /a Madre. 
Pegnuella • 

Chiamino iti Angiolithefimfchu 
no quella Mej[a % che loro joli poffono 
proferirla con tanta deumone , 
che quefto Santo non ftà per qui- 

Furano fubito auuifati i Reli- 
giofi del Conuento ; ed vro!di lor 9 
veftito conia Certa, « Stola ven- 
ne ad afsiftcrli , e Jo aitirò à finire 

le 
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le ora rioni , che reftanano, è poi 
lo condoffe alla .Sagreftia . Vici- 
na, dalla Meffa altre! volte que- 
llo Santo con tali impeti d* aroot 
di Dio , che gli era neceflario fi fa- 
ceffe violenza per reprimerai u coma 
quégli ) che deriderà ua tener afcofele 
gratie ,e fauoridel Cielo ; ma poco 
giooanano le fne diligenze, perche 
via più Io manifeftaua il Signore per 
foo amanti Aimo Seruo,hor con nuoui 
fplendon'i che vfeendo dal Taber- 
nacolo gli rioerberananoin faccia—, 

h or con <ma Colomba di fìrauagante 
belleMa,che con elfo lui dimoraua 
andandogli in cella , ò fermandoli 
foprail retto, horconeftafi» e ratti 
meranigliofi in poblico , di modo 
che folea dire la Santa Madre Tere» 
fa di Giesù , che non fi potea parla- 
reconil Padre Giouanri della Croce 
delle cofe di Dìo » perche fabito an- 
daua in efì afi, vfciua di (è, e raceua 
vfeire gl'altri. 

Tanto apponto a lei fteflafucceflie 
in Aoila . Stando vn giorno dellau» 
Sèmi Amia Triniti infieme parlan- 
do qnefti due Serafini del Miftero 

ineffabile! checekbrauano* UPa. 

Ocea. 
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drècji fuora nel Parlatorio, e la-* 
Santa Vergine di dentro , s'ingolfo 
il Beato di tal maniera in quell*- 
Oeeano immenfo > e fi accefe di 
modo il foo fpirito » che non po- 
tendo refiftere la debolezza de», 
fenfi , s'arrefero alla forza Dìuina.. 
Pietefe Phumiltà del feruo di .Dio 
d'impedirla , & afferrandoti* forte- 
mente alla fedii , <opt a la quale— 
fedena i volle contrattare alla tiran- 
nia di quella dolce violenza caufata 
dalla forza grande delkL celefte—. 
impresone. Crebbe la refiftenza^ 
deirvna, edell'alrra parte , ma bi» 
fognò cedere alla fine il corpo» 
« con quella facilità , che 8 iaf>f« 
to dall' Aquila vn picciolo vccel- 
letto.fù rapito quelli con la fedia 
d : etro allo fpirito in aria uno al 
foffitto del Parlatorio. 

La Santa , che ila uà attenta alle 
parole del Dìuin Peifonaggio al 
quale non cedeua punto nell'amat 
qpsU* Oggettotnfìnitamente buono , 
di cui erano quel Innamorati collo- 
qui j,ticeuè in sè fteffa li medefimi ef- 
jtetti 'i e volendo anch' ella per fua 

fci:miltà occultare ia grazia del libe- 
rale 



I 

I 



"Dei B* Gìo: deUsCroce . 49 
raìeSignoie* con dar di mano alla 
tedia per non effe re foìleuata in— 
alco , (perimenrò Mfteflajviolenza; 
onde iofieme conia tedia volò diè- 
tro à GiooaGiv ; e tutti dae pei buo- 
na pezza di tempo «(torno dolce» 
niente rapiti in aiia. 



CAPITOLO NONO. 

:VeSafuaftru$ntt Or attorti r td 
vnionectn Dii\tGr*~ 
tic rie mute tru 

N©n è vfficio di rotti li ragio- 
«are , ò fcriaere d' Orat ione ; 
mi di que'iolì , chi introdotti da 
Dio ne» faot gabinetti fegreti me- 
ritano di tener Mo lo leardo d*- 
vn* altiffima Contera pianole in— 
quel limpidifiìmo fpecchio della—. 
Diuina Maeftà, nel quale con e- 
ftrema chiarezza tutte le verità lì 
rapprefentano . Penna vorrei io 
hauere ftrappata dall' ali del 1 piò 
innamorato Serafino , ò del Che- 
l«b ? iio più illuminato , -per poter 

C mn- 
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iter in carta ciò > che per la di 
lui eleuata oratìone teneua pofto 
Iddio nell* Anima di Giouanni ; 
quando però quefta mi manchi , 
sò y che Thebbeil Beato Padre per 
ifpiegare ne'fuoi miftici trattati 
tutci quei gradi» tutte quelle co-* 
municationi Diuine , tutte quelle in- 
time, efegrete vnioni , che fperi-J 
mentaua conamorofi deliqui} in sè 
fteffo. A quefte fi fece grado con 
vna nudità di fpìrito così grande^ , 
con vnd fiacco sì totale da tutte le 
cefe , che par imponibile fi peffa 
hauere da chi viue in quefta vita— . 
mettale con li contraiti del fenfo, 
fe la J'peràf&a, dì Giouanni non— 
haueftè dimoftrato il contrailo . 
A tal nudità aggiongeua le as- 
prezze, e mali trattamenti del (uà 
corpo, portando perfette anni vna 
pungente catena , la quale talmen- 
te fi affondò nella carne > che tà 
di meftierì poi in vna fua infermiti 
gliela leuairero , ftrappando con_ 
erta à pezzi la carne ; Si dìuide— . 
comunemente la Contemplatone 
in tré gradi; Vna chiamano i Dot- 
tori Miftici impulfìua , l'altra Erta-? 

tica, 
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tlca i la terza Iruitiua , e .non vi è 
^dubbio, che tutte tiè le ottenne io 
perfettuTimo grado il Beato Gio» 
oanni della Cicce > perche erano 
sì grandi, sì eftremele confolatio- 
lii,gr impeti amorclì , che alle voi, 
te femiua nel cucre, che non po- 
.tendo reiìftere alla lor forza im- 
pollina, e gnftofa, prorompeoain 
anettuofi iofpirì, ò vfciua da l'enfi. 
Stando le Fefte del Santiilmio Na- 
tale del Re'entpt del Mondo tutù 
i Religiofi radunati io vna Itanza — . » 
e con ipiiituali colloqui} ragio- 
nando [ degli eccelli d'amore del 
noftro Iddio , mentre che hauea vo- 
luto pigliar carne perla falutede— . 
gH'huomini, piùuonpotta il Beato, 
trattenere lo fpiritoj, che f con)\ali in- 
fuocate d'amore > e Jgratitudinefe n__. 
volaua alfuo Dio. Stana quiuiper 
oggetto di quei difeorfi vn Barn- 
nino Giesù ;'• à piedi di quefi > fi 
prolìrò tutto lagrime , tutto» fuoco 
Giouannì , edando campo allalin~ 
gua di fporre al fuo Amato i {en- 
timemi dell 3 anima» andaua ctn__ , 
ammirabile contento di tutti re- 
plicando . Se il Vojlro Amore mi 

C a hk 
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ha da'firirei morte* fi iPoflri 'af- 
fitti hanno da troncare il nodo di qtte- 
fia vita mortali . bora è il tempo ; bor 
fi eftquifca mio Dio .Fra quefti,e-* 
fomiglianti sfoghi d* amore reftd 
«fTorto 9 e verfando tali fiamme dal 
volto , che ben vedeafì ftar vnitif- 
iìmoà quel Signore , il quale altro 
non è che fuoco di carità ; Quefta— . 
rrrione non era in Ini cofa che pa- 

riflTe fneeruaUi di tempo , perche 

viueua Tempre, e del continuo sì 
raccòlto > che era già per amono» 
mafia addimandato bbuomo inte- 
rior* ; sì attratto dalle cofe create , 
che ben porea dire con l' A poftote, 

Nojlra conutrfatio in Ccelis *ft 1 

-perche era grande la forza , che fi 
facea per poter attendere a'negot» j 
efteriori, e f^eflò accorgendoti di 
qualche particolare morione» per 
reprimere la violenta delle Celefti 
irnprefiìoni , le quali benché trat- 
tando famìgliarmeme con gli hno- 
mìni gli eccitsuano grandi impeti 
nell'animat folea far diligenza* ed 
vfar certi fuoi modi ordinari;, co- 
me farebbe batter fortemente nel 
maro 1 è in qualche altro rouido 

corpj 
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corpo i nodi» e le giornate delle dita 
delle mani , d ftringere la catenella, 
di ferro fcChecomìnuamente porraoa 
fai viao . Quando però trouauafì da 
foìoàfolocon Dìo, daua libero il 
campo allo fpirito , che deriuafte 
anche nel corpo le lue delicie > Cer- 
ca ua egli per ordinario la fol inaine, 
ed eilendo comune ni ente ne 'Giar- 
dini del li Scal'zijqualche Romitorio*, 
òdiuota Capeila » ò Croce, à qoefti 
folea piò volte ritirarli per l'oratio- . 
ne . Quiui iltrepauano 1 Religiolì • 
alienano da'fenfi>ed in folleoata con* 
ternplatione de' Dì ui ni Mifteri . Ne 
è da ftupiifi haoefse tanto famiglia* 
f e » e facile comunicatone con—, 
pio » perche olt*e à tali patimen- 
ti i i quali- dif pongono i quello fla- 
to» foleua anche fpendere tutto il 
tempo, che gli era poilibile auanti 
il Sanuffimo Sagra mento . Quipaf- 
Caua le notti intiere , e confitene dal 
formo» qui su la onda terra con fo- 
ca p pa per oa pe zza 1 le pi gli aaa qual 
chebreue ripofo, non- foffrenio né 
pur la cor poral lontananza dalfuo 
teforo* effendofolitodue, che qui 
tiouaua ©gni contento . 

^ 3 CA- 
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CAPITOLO DECIMO. 
Ibel fttù Ameie ardtmiflì *o vtrfa 
Dio, e cerne fk (attuto nd cuori 
da vn Strafine, 

B Etiche più, e piò volte fi fia toc? 
:iro, e quali in ogni capitolo 
accennato, quanto grande folle l'a- 
mor Santo di Gioóanni, pare tutta- 
Dia conu neuole, che con vno par. 
tìcolaie fi referifca, e ftepiloehìjgià' 
che fpìegar non fi può . Iofegna 
S. Dionigi nel Cap. 7$mob.dt cai. 
Hytr* elfrre cinque le qualità dell' 
amore , del quale ardo jo i Serafini . 
La prima è vn mouimento contì- 
nuo vetfo Dio. La feconda , che-—» 
mai ceffa quello mouimento . La 
tem , che è foodofo, e rauuiua, ed 
eccita adamare. Laquarta, ched 
acuto» non Offrendo, ne contentan- 
do^ d'amor da lontano, ma penetra 
fin done è l'amato.La quinta è chia- 
mata dal s. Areopaglta, Amor fu- 
ptrfemido , il quale inalzandolo' 
fpirito fopra di se medefimo e fopra 
tutte le cofe create lo rapifce ver- 
fo la fua sfera , che è Iddìo, e fa*, che 
fccidato totalmente deltauo, e fin 

di 
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dì sè ttelfo , altro non penfi > altra 
non gola che Dio *, e da qui nafco- 
no pofci i glieftafi, ratti , e voli (con 
carri gli altri marauigliofi eccelli di 
fpirito , In quanto -(bramo grado, 
e con quanta inten rione folte da-* 
qusfto Amor Serafico inueftita l'a- 
nima di Giouanni aliai in chiaro lo 
manifeftano tanti imperi amorofi, 
tanti eftafi, e ratti eh e lo refero non—, 
meno à chi he.bbe.forfuna di vedei- 
li,che à po-tsn, tà'anche à maggio- 
ri contemplati ui ammirabile «Èra- 
no tanto accefe 'le vampe di carirà» 
le quali abbrugiàuangli il cuore, 
che trafmettino fin nelle me libra 
efteriori il caldo, di modo ,chefpef- 
fo gli feottaaan le cirni,diuenuto il 
fuo petto va mongibello d'amore 2 
Non foffria però i confini d'vna fo- 
la anima queflo fuoco; ondetrarì- 
pandoqual fiume gonfio, e ripieno 
feorreua con manifefc'nfìmo fenti- 
mentoj ad incendiale le altrui • In— ? 
quel Conuento, doueegli arrioaua 
hofpìte, paretia fubito , che attac- 
cale fuoco à tutti , ed era da fttipirfi 
il femore , che ranten^ua in quelle 
cafe , le quali ò gouerniua egli fu- 

C 4 perro- 
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ihron© frequenti i cali, ne' quali f« 
veduto à celebrare meco circonda- 
to di luce. 

Straordinario fu quel Jo, che 
gli auenne in Baezza . Celebra 
ua' con la Tua folita deuotienc/ 

3uefto Diuìntflimo Sagrificio ; qun- 
o fu al prendere le fpecie Sagro, 
fante, fu rapito di tal maniera il Aio 
Spirito f che à pena potea comun- 
carfi ; pareua vn Serafino, tanto era 
il fuoco , che gli fi vedeain faccia» 
ranto grande era l'ardóre, ehe fin.* 
nell'anime di quelli; che erano ìui 
preferiti eicagionaua, che ad alta 
voce efclamò vna Ppnna di graa-> 
fama in Santità chiamata fa Madre. 
Pegnuel'Ia • 

Chiamino gli Angioli \ch >* fini f chi- 
no ^uefla Afejfa> che loro jolipojfono 
proferirla con tanta deu ottone , 
che quefto Santo non flà ftr 
$o. 

Furono fubito atiuifati i Rcli- 
giofi del Conuento ; ed vnojdi loro 
veftito con la Getta , e Stola ven- 
ne ad afsifterli , c lo aiutò ì finire 

le 
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le ora rioni , che reftauano , è poi 
lo condolfe alla .Sagieftia • Vfcu 
oa dalla Meffa altre! volte que- 
llo Santo con tali impeti d* amor 
di Dio , che gli era neceflario fi ta- 
ceffe violenza per repr/mergl u come 
fittegli , che derìderà ua tener afcofele 
gratie , e fauori del Cielo ; ma poco 
giooaoano le fue diligenze, perche 
via più lo manifeftaua il Signore pei 
foo amantiflìmo Seruo,hor con nuouì 
fplendori i che vfeendo dal Taber- 
nacolo gli riuerberananoin faccia— t 
horcon <rna Colomba diftrauaganto 
bellezza, che con effo lui dimoraua 
andandogli in cella , ò fermandoli 
Copra il ietto, hor con eiTafi > e ratti 
tneranigliofì in poblico , di modo 
che folea dire laSanta Madre Tere- 
fa di Giesù ,che non fi potea parla- 
leconil Padre Gieuanrii della Croce 
delle cote di Dìo, perche Cubito an- 
dauaìneftafijvfciuadiCè, eiaceua. 

vfeire gl'altri. _ 
Tanto appomo alci fteflafuccclw 
in Anila . Stando vn giorno della-, » 
Santi flima Trinità inficine parlan- 
do qoefti due Serafini del Mite© 

ineffabile , checekoiauanoj^u a* 
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drèc)i fuora nel Parlatorio , e la-# 
Santa Verginedi dentro , s'ingolfo 
il Beato dì tal maniera in quell'- 
Oceano immenfo , e fi accefe di 
modo il tuo fpirito • che *on po* 
tendo reliftere la debolezza de», 
fenfi , s'arrefero alla forza Diuina.. 
Pretefe l'humiltà del feruo di f Dio 
d'impedirla , & afferrando»* forte- 
mente alla fedii , <opra la quale-, 
fedena j volle conttaftare alla tiran- 
nia di quella dolce violenza caufata 
dalla forza grande delibi celefte— . 
impresone . Crebbe la refiftenza-* 
4eirvna> edell'alrra parte , ma b?» 
fognò cedere alla fine il corpo» 
e con quella facilità , che è iaj>i« 
to dall'' Aquila vn picciolo vccel- 
letto, fu rapito quelli con la fedia 
d ; ctro allo fpirito in aria fino al 
foffitto del Parlatorio. 

La Santa , che ftaua attenta aìle 
parole del Diuin Peifonaggio al 
quale non cedeua punto neli'amai 
qusir Oggettoinfìnitamente buono, 
di cui erano quel Innamorati collo- 
quij,ticeuè in sè fteffa li medefimi ef- 
fetti e volendo anch' ella per fua 

fcumiltà occultare ia grazia dei libe- 
rale 
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rale Signore > con dar di mano alla 
tedia per non eiTere folleuara in w 
alio > (perimento* Mileffajviolenza; 
*>nde iolìeme conia iedia volò diè- 
tro à Giouir./v ; e tutti due per buo- 
na pezza di tempo leftoino dolce- 
mente rapiti maria. 



CAPITOLO NONO. 

: Della fua f eruttiti Granone >• «2 
vtiiineeen D«; e C7r4- 
rictuute tru 

N©n è vfficio di torri il regio- 
«are , ò fcriuere d* Oratione ; 
mi di qne'foli , cht introdotti da 
Dio ne» faoi gabinetti fegreti me- 
ntano di tener fi ffo lo *J£uardo d*- 
vn* akiffima ^Contemplatiene in— 
quel limpidifiìmo (pecchio deUa_^. 
Di Dina Maeftà, nel quale con e- 
ftrema chiarezza totte le verità fi 
rapprefentano . Penna vorrei io 
hauere ftrappata dall'ali del più 
innamorato Serafino , ò del Oie- 
wb'iio più illuminato , *per poter 

C mst- 
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imiter in carta ciò» che per la 
luì eleuata Qrauone teneua pofto 
Iddio nell'Anima di Giouanni ; 
quando però quefta mi manchi , 
sò > che l'hebbe il Beato Padre per 
ifpiegare ne'fuoi miftici trattati 
tutci quei gradi» tutte quelle co* 
municationi Diuine , tutte quelle in- 
time, efegrete vnioni , che fperi-J 
menraua conamorpfi deliqui) in se 
fte(To. A quefte fi fece grado con 
vna nudità di fpirito così grande^ , 
con vnd fiacco sì totale da tutte te 
ccfe , che tar impoiubile fi pcffa 
hauere da chi viue in quefta vita—, 
mortale con li contraiti del lento, 
Xela iperierrxa; di Gìouanrri rion_ 
haueflè dimoftrato il contratto. 
A tal nudità aggiongeua le afc 
prezze, e mali trattamenti del tuo 
?orpo, portando per fette anni vna 
pungente catena , la quale talmen- 
te fi affondò nella carne » che fà 
di meftierì poi in vna fua infermità 
gliela leuailero , ftrappando con_ 
eil'a à pezzi la carne ; Si ditiidc — . 
comunemente la Contemplatone 
in tre gradi ; Vna chiamano i Dot- 
tori Miftici Impuliìua , l'altra Efta-i 

t ica , 
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tlca , la terza truitiua , e .non vi è 
^dubbio , che tutte tiè le ottenne in 
peifettiflìmo grado il Beato Gio» 
canni della C roce > perche erano 
sì grandi, sì elrreme le confolatio- 
ni,gl' impeti amorclì , che alle voi* 
te fentiua nel cucre, che non po- 
tendo refìftere alla lor forza im- 
pulfiua,e guftofa, prorompeoain 
Affetta oli (ofpirì , ò vfciua da fenfi. 
Stando le Fefte del Sancimmo Na- 
tale del Re-entpr del Mondo tutti 
ì Religiofi radunati ia vna Itanza— * 
e con fpirituali colloqui} ragio- 
nando l degli eccelli d'amore del 
ncftro Iddio , mentre che hauea vo- 
luto pigliar carne perla falutede— . 
girhuomini, più «onpotea il Beato, 
trattenere lo fpiritoj, chetoni* ali in- 
fuoca te d'amor e, e Jgra Mudine fen__, 
volaua alfuo Dio. Staoa quiuiper 
oggetto di quei difcorfi vn Bam- 
bino Giesù ;** à piedi di queft 7 lì 
profìrò tutto lagrime , tutto 1 fuoco 
Giouanni , e dando campo allalia- 
gua di fporre al fuo Amato 1 fen- 
timenti dell' anima, andaua eco.. » 
ammirabile contento di tutti re- 
plicando . S$ il Vopo Amort mi 
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ha da' ferirci morte* f* iPoflrl 'af- 
fetti hanno da troncare il no do di que- 
lla vita mortale . bora 'e il tempo \ hot 
fi efequifca mio Dio .Fra quefti,e— • 
fomigliantì sfoghi d* amore réftò 
aflòrto 9 e verfando tali fiamme -dal 
volto, che ben vedesti ftar vnitif-i 
fimo à quel Signore , il quale altro 
non è che fuoco di carità , Quefta— • 
rnione non era in Ini cofache pa- 
tifTe fnrerualli di tempo , perche— 
vineua Tempre, e del continuo sì 
raccòlto > che era gli per antono* 
mafia addimandato bhuomo inte- 
riori; sì attratto dalle cofe create , 
che ben porca dire con l' A poftolo. 

NeftrM conner fatic in Calti efl , 
-perche era grande la forza » che fi 
facea per poter attendere a'negotij 
efteriori, e fj&effo accorgendoti di 
qualche particolare motione, per 
reprimere la violenta delle Cetefti 
imprefiìoni , le quali benché trat- 
tando famigliarmente con gli rino- 
mini gli eccitavano grandi impeti 
nell'anima, fole* far diligenza» ed 
vfar certi fuoi modi ordina rìj, co- 
me farebbe batter fortemente nel 
maro » è in qualche altro rauido 
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' corpo i nodi > e 1 e giont u te delle dita 
delle mani, ò ftringere la catenella, 
di ferro ^checonùnuamente porraoa 
fai viuo . Quando però trouaua-ft da 
folo à folo con Dio, daua libero il 
campo allo fpirito , che deriuaffe 
anche nel corpo le fue delicia » Cer* 
, cara egli per ordinario la folitndine, 
! ed efTendo comunemente ne -Già r- 
\ dinì del li Scalw , qualche Rom i torio, < 
è dinota Capella » ò Croce , à qoefti 
Iblea piò volte ritirarli per l»oratio- 
ne „ Qui ui iltrepauano i Religioni ► 
tiienatto da'fenfi,ed in fol fonata con* 
templatione de'Diuini Mifteri . Ne 
è da ftupirfi hauefse tanto famiglia* 
te » e facile comunicatane cotu- 
Dìo, perche oltre à tali patimen- 
ti 1 i quali dif pongano i quello fla- 
to, Col cu a anche {pendere tutto il 
tempo, che gli era potàbile auanti 
ìl< Santi tTimo Sagramento . Quìpaf- 
Caua le notti intiere , e conftreito dal 
formo, qui su la nuda terra con la 
cappa per oapezzalle pigljaoaqual 
che breue ripofo , non- foffrendo né 
pur la cor poral lontananza dalfuo 
teforo, effendo (olito dire » che qui 
trouaua cgni contento . 
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CAPITOLO DECIMO. 
IDd fuù Anton ardtntifjl *o vtrf* 
Dio, t cime fk {attintomi cuori 
da vn S trafitto» 

Banche più, e più volte fi fia toci 
uro» e quali in ogni capìtolo 
accennato, quanto grande fotte l'a- 
mor Santo di Giooanm, pare tutta- 
DÌa conu nenole, che con vno par. 
tìcolare fi referifca, e fiepik)£hi,già* 
che fpìegar non fi può . Infegna 
S. Dionigi nel Cap.7$mob . dtc&L 
Hytr % elf°re cinque le qualità dell' 
amore, del quale ardo.v>i Serafini. 
La prima è vn moui mento conti- 
nuo vetfo Dio. La feconda, chei— » 
mai ceffi quefto mouimento . La 
terza , che e fuocofo, e rauutua»» ed 
eccita adamare. Laquarta, cheè 
acuto» non (offrendo, nècoqtentan- 
dofi d'amor da lontano, ma penetra 
fin done è l'amato.La quinta è chia- 
mata dal s. Areopaglta, Amor fu- 
ftrfttuido , il quale inalzandolo 
fpirito fopra di se medefimo efopra 
tutte le cofe create Io rapifce ver- 
fo lafua sfera , che è Iddio, e fà, che 
fccrdato totalmente deìtuuo, e fin 

di 
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1 di se ttelfo , altro non penfi , altro 
non goda che Dio • e da qui natco- 
no pofci i gli eftafi , ratti , e voli (con 
tatti gli altri cnarauigliofi ecce.ifi dì 
fpirito 4 In quanto fommo grado, 
e con quanta ìntentione folle da-^ 
quefto Amor Serafico inueftita l'a- 
ni ma di Giouanni aliai in chiaro lo 
manifeftano tanti imperi amorofi, 

' tanti eftafi, e ratti eh e lo refero non—, 
meno à chi he.bbe.forfuna di veder- 
li,che ì poften, td'anche à maggio- 
li contemplati ni ammirabile .Bra- 
no tanto accefe 'le vampe di cariràt 
le quali abbrugìauangli il cuore, 
che Malmenino fin nelle me.ubra 
efterioriil caldo, di modo ,chefpef- 
fo gli feottaaan le cimùdiuenuto il 

„ fuo petto vn mongibello 6? amore , 
Non foffria però i confini d'vna fo- 
la anima quefto fuoco ; onde trarì- 
pandoqual fiume gonfio, e ripieno 
feorreua con mani fefc'n fimo fenti- 
mento", ad incendiare le altrui. ln_J? 
quel Conuento, doueegli arrioaua, 
hofplte, paretia fobico-, che a trac- 
caffè fuoco à tutti , ed era da ftupirfi 
il femore , che mntensua in quella 
cafe, le quali ò gouerniua eglifu- 
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penoie, òfdiko habitaua . L'af- 
fetto , con che par la ua delle cofe d'i 
I>io (egli vedea apeitameme in_, 
faccia » perche entrando in fomi- 
giianti difcorfì fpirituali. Cubito 'fe 
gli infiammaua , ed era tale i) calo- 
xe, che con quelli cagionala nelli 
vditori , che hebbe è dire vnteilii- 
naonio ginrato in vna Depofitione 
parla fua BeatifiCatioue 1 - Damar e 
intorno ,c he H S.F. Ciouanni della 
Croce poreaua d Dio fi (copriva neW 
eterno , non (oh forche lo v idearvi 

t^nratcogiionentowseftejfoytd au 
titittonc interna s Bit % ma ancor 
ptr l'affetto* ed amor e % con cui? arian- 
na dtOitiO porgli effetti^ e he fac otta- 
no le (ut parole in quelli * che le i/di» 
nano < perche panai che accendere 
rulli altri il mede fimo fuoco i in cai 
editar dea, ed oranle f ut parole tanto 
afte* edaua cote ejft tanta luce ali* 
animi , tht conia tognitionc di Dio,' 
che da qutUtv/cma , e col calore dal 
quale erano accopagnate \ infiàmaua^ 
modinuigot inane i defidertj dtfet uir^ 
la . Ditte quefo , e tante altre tefti-> 
monianzedi perfone, chelo tratta- 
tono, paté àrniche addur non ftpof, 
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fa il maggiore argomento in fede 
di ciò» che vado dicendo di quello» 
checonlafua raedefima penna ci 
lafciò fciitto nel principio de—* 
(uoi libri miftici , doue dice-- 
così: 

O flèmma d'amor viua , - 

Che s) dote t feri fei 

Dell'ai ma mia nei più prefendo r ##- 

tre &c. 
O famhtd piagai 
O dolce mane / b tocco delicate ?. 
Di vita eterna faut 9 
Ogni dibito paga % 

Morte in vtta, uccidendo y hai ti* 
cangiata &c. 

r Quella ferita d'Amore la fperi- 
mento più volte il glorìofo Seruo 
di Dio ; perciò meritò di vederli, 
fatto berfaglio dtlle faetre d< vi— 
Serafino y il quale fotto fembiantc 
di ardentifima fiamma con vn_ 
Dardo infuocato lo piagò nel più 
viuo del cuore coirle Idiftderabi li 
ferite di' carità . Lui ftefso parlando 
sa terza perfiòna lo motti uò nell- 
efpofitione, eie radei tetti mo ver» 
lo della Canzone nella fiamma— 
d*Araoivii»> dicendo. Accader d , 
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eh ti ] aniwa fi lente inuejttre da Vìa 
Serafino con vn dardo temperato d>- 
.Amor infine catiffimo, trapalandola 
qtv fio carbon acctfo, ò per dir meglio, 
qntlla fiamma c aut trinando! a 3 & ab- 
bracciàdolaaltaminte*, & ali bora in 
qu tdo catiterilar trapalandola s'af- 
frettala fiamma, e fubitamentecon 
Vikemen^jt afcende t neUa guifa che m 
vn forno ih in vna fornace actefiffima 
quando fi mano 'gitano ,à r inoliami*} 
Ugna s' inferito? ala fiamma^ s s au- 
toma il fuuco ; (£* all' bora b Animai 
fente quefiapiaga in diletto [opra ogni 
wgran amento ■>& ejjageratione & c< . 
e non molto doppo foggionge. 

Teche Anima arridano a qutflo , ma 

alcune vi fono atriuate , particolar- 
mente- quelle di coloreria cui'PìrtH,* 
jptrito kattea da difendere ne Ua juc- 
ctjfione de' loro Figli, dando il Signor 
Iddio larice btz.z*atfl valore al Capo 
conforme hauea da effirelafucctjjìo- 
ne dtila c afa nelle primitic dillo ipì- 
nto&c* 1 
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CAPITOLO XI. 
Come fu dotato del dono dttt* 

Profeta . 

PEr quello, che ne* due prece- 
denti Capitoli breuemente fi 
8 fiferito efierfi ritrouato con per- 
fetti [fimo modo nel Beato Giouannì 
• della Croce, non fembrarà forfè 
nuouo, e Urano , che hauetfe egli 
parimente vnaluce Celefte tanto 
limpida, con che illuminato nell'- 
intelletto penetrale fin nel più 
fegreto de' cuori, conofcefse, e pre- 
dicele i futuri auuenimenti , Non 
eravopo, che chi tratcaua i negotij 
dell'anima con etto Iti is 5 affaticale 
molto in rieordarfi di ciò che era ne- 
ce/fario di conferire ^ Egli fenz'altra 
manifeftatione, che quella, 3aquale 
con influflo Diuino communica- 
uagli lo Spirito Santo , dift;nta- 
mente?yedea i bifogni dell'anime , 
i peccati occulti del cuore , e con_^ 
maggior fuo contento le gratie— t 
ed i doni, de* quali erano quelle 
arricchite . Più volte gli fucelto» 
quefto in Granava con vna certa— ^ 
AJonna di molta virtù nomava»-. 
GioaannadiPeiazza, la quale au* 

" " C 6 dan- 



I 



46 Cmpendw detta Vii 4 
dando a confettati! dal Padrefo- j 
leu* affliggerti , perche gli vfciuano 
dalla memoria i premeditati dif- 
fecti» e peccati « La animaua il Coa- 
feffbie , dicendogli , che egli gì* ha- ì 
orebbe fuggenti * ed io fatti li fa. 
pena di tal maniera fcopri re , eri* j 
dire , che ne reftaua la Donna non' 
ftnza grande flupore . Cosìadvna 
certa Réligiofadi Segouia fuggerì' 
doppo hauere ella nella confefsione ;j 
narrati tutti i peccati, de' quali n- 
hauea memoria » vn mancamente, 
che già erano pattati due anni da— | 
Chel'hauea commetto. Somiglianti I 
faccetti ritrond in coplofo numero ì 
fparfis? nelle Iftòib generali dt' 
PadriScalzU tome nelJe Vite par- '* 
tìcolari del Beato fcritte in grotti 1 I 
Volumi, e dal Padre F. Giofeppedì 
Qiesù* Maria,e dal Padre F. Filippo' 
Maria di S. Paulo dell' Ordine ftef- 
fo Riformato del Carmine > e Figli 
di quefto Beatifsimo Padre . 
Pira gli altri non è ordinario quel- 
lo, che difse vn Relìgiofo nella fua-J 
depofitfone, ed' è» che trouandofi' 
trauagliato da (uggeftioni molto 

gagliarde contro la Fede. gli parta 

di 
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di ftare in vn coniinao Purgato- 
rio. Haurebbe voluto conferire—» 
ton il Beato , ma la diftanza del 
Conoento, nel qaale egli in quel 
tempo dimoraua,non permetteua— - 
il riceuere quel follleuo, ed aiuto, 
che fperaua infallibile dalla di lui 
Santità . Mentre crefceuàno con—, 
quelli défidèrij r anguftìe del cuo- 
re , lo ioccorfe bèni guarnente il 
Seruo di Die fin dal fìio Conuento, 
lenza che puntò ne haueffe h.auutó 
notitia , e mandogli à dire da vn— 
Rèligiofo , che non face (Te Itimi—' 
di quello che lo moleftaua], perche 
non vi era cólpa , ma pena , e che— * 
non facendo calo del Demonio cetV 
farebbe d' importunarlo . Quanto 
al conolcimento dei fegreti dell'- 
anime, pongó per viti nio laK*la- 
tione, che fece vna Prióra delle—. 
Monache Scalze, R' Iigiofa di gtan 
virtù, e talenti. Erail Santo Vadr 
F'Gio: dtlLt Croce tanttiUùminato dà 
Dioiche moltfPoltetJJtndoin Grana* 
ta mi itjfe) coft occulti dcT Animai* 
mia , che egli non p9ttafapm in altra 
maniera , & altri cojt toccanti alla 
mUwlG'Mz.*) ckHefieQanm nttnf 
^ 4<«h 
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dm a, [en\a che alcuno glie lo diceffe, 
ne ijauer pri nei fio humano perfaptr- 
lo, Edwairavoltaeffendonell^ 
fuà Celiagli fece cono/cere ti Signori 
' ynagranfiffima affiittione,nclla qua* 
lenti rtrouaua>c non japeuioglieta i§ 
narrare per e fiere molto interior e-, egli 
mi dichiaro tutto quello > efrio finti- 
ti adorne fe l'hauejje veduto congl' oc- 
chi corporali, rtftando io molto am- 
mirata . Con la raedefima chiarez- 
za, con la quale penetraua l'interio- 
ri) preuedeua anche le cofe a venire , 
onde' alla fretta Priora ferii fe vna let 
tera difponendola per vntarroaglio 
mclto granie,chegli douea fuccede. 
re,come in farti facce/Te. Si portò vn 
giorno con vn'alcro Religiofo chia- 
mato il Fratello F. Marcino dell>- 
Alìontione à vìiìrare gl'infermi di 
cifa de (noi Parenti. Arcuati al 
Jnogo, fùgrandilTimarafflittione, 
che forp»tefe il Compagno , sì per il 
numero de gli ammalacene erano 
fedeci, ed vndeci già con lOglio 
Santo , sì anche per la grauezza , e 
peftilenzadelmile,ed aliai più per 
il ramarico, e dolore, il qnaleag- 
grauando la forza delle febri mo- 
ietta- ' 
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iefìaua gli infermi. Non lì turbo 
punto illaminato dal Cielo il Beato, 
ma ri uolto al Compagno gli difte: 
Net* fi pigli faflidtGyche niune delli /#. 
Àici-i che Hanno in letto mor tri di 
1 qtttfia infermità , ancorché habbina 
hauuta VEftrema Vnùone^ come ve* 
diamo, Fu eguale alla ceniolatione 
lacuriofità, che fi meglio nel cuo- 
re del Fratello onde, interrogollo 
come il lapeua ? Rifpofe Gionanni: 
Cosimi hanno detto : Replicò egli 

rinftaoxe» ed il SeruodiDi} pei 
noncontìiftarlo foggìome : Mepha 
detto chi lo può fare. Non dille al 
irò il P.F. Mattino p2r allkora , ma* 
auueratala Profetia > conobbe>che 
Dio hauea f melato al fuo carola 
fanità dì que'pouerì poco men, che 
agonizanti. Con sì limpido canoc- 
chiale miraua affai da lontano ne' 
tempi futuri ; onderà chi ^ptediffe 1>- 
vfcita dalla Religione, à chi li buo- 
ni aiuti del Cielo, à-chiilbuon ef- 
lit o, chauei douea l'incominciata 
Riforma , tutto che folTe da mille 
l turbolenze, e contralti da perfona 
di dignità, e potenti ne fuoìprinci- 
\ pij agitata. Degna di eterna me- 
1 mo- 

00 
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ir oria fù quella Profetia, oonla_j 
quale annonciò al D. Giouan- 
ni Orofco Cauartouias, eLeiua-* 
mentre era Canonico, ed Archi» 
diacono della Catedrale di Veas 
grauiffime turbolenze fe accetta- 
uà il Vcfcouato . Era quefti affet- 
tionatiffimo al Beato Padre % sì che 
rrattaaa eoo lui di fpefìo le cofe 
dell' animafua , pregiandoli d'ef- 
fer figlio (pi riraale d>vn Santo : onde 
eoo la ftelfa confidanza, e libertà di 
fpirito contracambiaua il Seruo di 
Dio il di lui affetto jauaifandolo di 
cf&,chegindicauafpediente per la 
fua quiete. e falute. Erano fingolart 
i meriti di queft' huomo , onde va- 
cando la Sède EpifcopaleinGiut- 
geiito fù dalla Maeftà Cattolica-,, 
nomato Paftore « Seppe Gìoaannì 
la rifolutione del Rè , e con prore* 
tica luce arnmaefhato dille al Ca- 
nonico , che la Mitra non era per il 
tuo capo, perche accettandola, gli 
bauerebbè fetuìto di corona affai 
pongente penofa , onde io neftun_ 
conto (ottoponefle gli fcomeri i 
quell* incarco, petchenon eragli 
connettente' p«r te malte annetti* 
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ti , contraili, e tiauaglijChe inzuc- 
cherati con qaeJ poco &K onore lo 
afpettauano* 

Turboffì 1> Arcidiacono è quèfto an 
noncio * tuttauia per tt>n moftrarfì 
ritrofo à voleri del Rè accettò la dt- 
ginità di Vefcono , màinfieme vna 
più pesate foma d'affano fi d/fturbL 
Furor) quelli sì grandi , che fu co- 
iìretro di Supplicare per la mota - 
tion della fedia, con elferdeftinato 
Pallore d'vn altre gregge . Ottenne 
quello, ma non la quiete dell'ani- 
ma, e la tregua de'fuoi traua gii, toc- 
cando ogm giorno con le mani f 

?[uanto veritiere, ecelefteOracolo 
èffe ì 1 B. Giooanni della Croco* 
Terminard quello Capitolo con_ 
riferire la predinone, che fece della 
Beatìficartone della Madre Te- 
refa • Erafi ad vn Religiofo cftama- 
to il P. F. Giooanni di S. Angelo 
ra prrefentà to lo* fogno come fi facea 
P'vfficio della Santa ; lo racconti 
quelli il giorno feguente ad altri, 
frai quali era il B . Giouanni , mài. 
quali non facendone conto » perché 
all'hora ne men li trattaua di Bìea- 

tjficatioac » Vedendo il Bv che- quel 

Padre 
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Padre Io nairauapiù tolto per fog* 
getto di iftj che per altro, gli difle. 
V. R. non fi faccia burlati queffoy che 
lo vedrà prima) che muora. Così 
auuenne,|e tutto che quello fotte già 
nio'to auanzato negl'anni , vide 
Beatificata l i Santajecitò il fuo vffi- 
cio, e conobbe quanto era da lumi 
profVtid il luftrata l'anima del B« 
Giouaoni della Croce. 

CAPITOLO XII. 
Suo mtrauigkofo potere contro # 

Òemonti. 

NOn cpreiogatiua jchel'Onni- 
porenre Signore conceda ad 
ogn'vno, tuttoché di Angolari ?ir- 
tù eminente potere à fuo compia- 
cimento riportar fegnalate vittorie 
ili quqglì fpiriti rubelli,chepernon 
voler elfer fosgeni à Dio , deuono 
tal* bora obedire anche all'huomQ;.* 
Pregio è quello, che ì que'foli fi 
dona* j quali fono dalla Diurna fa- 
pienza deftinatì, ò per patriarchi di 
S Chiefa, ò per Antefignani di Per- 
fezione , ò per Capuani valoro. 
fi dei combattenti contro a gl* Èn- 
te r- 
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fernali nemici . 11 valóre per© , con 
che fi rende l'huomo formidabi- 
le à qfuei' moftri, come l'accenna 
San Dionigi capit, 7. jf. mob.de cae- 
left, Hyer, ed' anche il Beato Glo- 
uanni della Croce ne'fnoi libri , e l'- 
ardore feruentillimo della carità", e 
l'vnione dell'anima con Dio. Da 
tutte quefto adunque oltre i fin- 
golariffimica fi de* quali follmente 
alcuni ne riferire , fi può facilmen . 
te dedurre quanto terribile ruffe il 
noftro Beato a* Demoni j. La ca- 
rità* é l'vnione con Dio , le vittorie 
di tutto l'Inferno con ammiratio- 
nede jK)fteri riportate arriuorono 
ai Non plus Wrra, dunque bifogna 
dire, c'hauelfe va non so che dell- 
Onnipotente, eDmìnoper debel- 
lare coloro, che l'odio arrabbiato 
contro SuaDiuina Maeftà cercano 
di sfogare contra dell'huomo . Al 
comparir di Giouanni vtlauano in- 
furiati, ò tremaeano f pauentati , ed 
abenche nemici della verità , ed au- 
tori della bugia , erano ruttatila ne» 
ceffitatià promulgar non volendo 
il fuo timore ,ed il dominio, che di 
loro hauca il Beato fclamando : 
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Hdbbtamovrf altro nuom Ba/tlìó% 
the ci ferjegnitd . E che tal folle, lo 
manifeftan apertamente le Ubera» 
tìonijche fece dì tamii nuafatì. Met- 
terò qui il tedi monto di Santa Te re- 
fa , acciò non ci fia nè men f of petto 
della verità del racconto . Haueua 
jntefo , che nel Monafterio delle Tue 
Scalze di Medina del Campo era—, 
vna Monaca oflelia; prccurò,che co- 
là fi porta (Te il Padre pei benefìcio 
di quella infelice, e per confolatione • 
di cucce le Religiofe 4 ancorché non * 
tolte canto certo il negocio, che ha- 
uefle il Demonio piantato Cede in • 
quel corpo. Andò egli con la let- 
tera della Santa y che in q uefto teno- 
re l'cthiea alla Madre Priora, Fi- 
glinola mìa mette mi rincrvfee deli- 
tti fermiti i chsha la f creila Ifab ilia- 
di S. Girolamo . Vimandocofl't il S 9 - 
TadreGiou anni della Creerai quale 
fa Jddiogratia che /caccia i Dtmoni 
d Ule^tr/ene^Horafinifce di caccia- 
re da vna ptrftna qui in Amia tre le. 
gioni » alle quali fece in viriti di Dìo * 
che MbediJJero , e gli dtctffero ifuot 
no mi.gr aU more hanno dt luiper tata 
bumtltà co la quale Dio fhìamechh 
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ìo . Se non (cacciò d quella Mona* 
ca i Demoni) « manifeftò almeno la 
luce , che haueua in difcernere l'i ot- 
feluche peto arriuato al Monaftero 
conobbe» che non era inua fa, ma che 
era più tofto prioa di (enno, come in 
tattUafperitnzapòì diede àdiuede^ 
ir. Non tale fu vn huomo nella Città 
tiiGranata, mentre era iuiGiouan- 

ni Priore delfuo Conuento . Era ii 
-tmferabile fieramente tormentato 
dal Dìauclo , * eoo tal forza al di 
Ini potere {oggetto , che non erano 
Hate vàleoòli le diligerne di molti 
•per cauarglielo dalle mani. Fù con- 
dotto al Beate, e conoscendo egli, 
iene quello fpirifo era di quelli, de» 
quali difleChrifto . Hoc genus Du 
moniorum non eUtitur y nifi in orati»» 
nt>& titanio fi pofe in oratione; per* 
feuerò tutto attorto in Dioperqoal- 
che f patio di tempo, indi leuatófi 
tutto fuoco « e tutto confidanza nel 
fuo Dio ditte . Loditi Sigigli ci hi 
concedutola gratta-, non vi è che du~ 
{>it*re , E fedii maligno. Allora 
come da vnfolmine (aettato il Dia- 
nolo alle parole del Padre , vfcì da 
quel corpo , pei liotanariì negli 
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abiflìd* interno, eretto indi qaell» 
huomo libero da ogni infeftatione 
diabolica, dando lodi al Signore , 
che di tal maniera honorai fuoi fer- 
ni. Si. vide Jl timore, elofpauen- 
to, the col # af petto folo cagionaua 
à quelle beftie infernali, quadotro- 
«andofi nella Chiefa del fno Con- 
tento in Granata per fentire le co- 
f e fiìoni, gierauano in copìofo nome, 
roìDcmonij* vfando tutti i mezzi à 
loro noti per difturbare il popolo , d 
daH'oratisne , ò atenttione a'fagri- 
fìci). Giorni* cheetanoal Contea 
iìcnario , doue ftaua Giouanni , in 
fclamente mirarlo fitggi.uano atter- 
riti, quafinon pote/Tero né meno la 
fola vifta , ò prefenza fofTrire . E in 
fatti, che non la potenzerò tollerare 
non v* ha* dubbio.JJtfì medeiTmi più 
volte crudelmente sforzati da riuer- 
beri di # quei chiarori, cheglisfauil- 
fauano in fronte , mà via più dallo 
Spirito S» che intronizzato nell'aS 
nlma trafpariua con terribile mae- 
ftà anche nel voltoaJtauano grida— , 
ed vrli jhorcon/pauentofe beftem- 
mìe, fior con impxecationi? horcon - 
isfoiza ti elogi 3 della SantitàdiGio» 

uan* 
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uanni . Coftretto dalle leggi della 
carità s'era accinto agl'eforcifmi 
d'vna indemoniata nel rifletta, Città 
di Granata . Stando dunque vni— . 
vclta io oratìone in prefenza di 
cjuella mefchina , per implorar i'a- 
iuto dal Cielo contro l'oftinatezza , 
di quel lo fpirìto, vdìil Copagno del 
Padre, che per bocca deii'inuafata 
andana fra s è medefimo mufiìtàndo: 
Au'cinoflì per intendere quella-* 
niormoratione del DiauoJo , e feti- 
tì) che arrabbiato diceua. Cheto non 
pcjja vincere queflo Fraticello? eh* 
la mia aftutia non troni modo di far U 
cadere ? Che efjendo tanti armi chi 
miperfegmta in varie parti non ve- 
glia lanciarmi ^«ii'Intefe utto quefto 
l'humiie Seruoj dfi Dio , dal Com- 
pagne j cheglielo'riffefi , onde èn* 

trando in sè fletto % e procurando 
coprire col manco dell' homilrà i 
doni Celefti , wfpofe , F. . non gli 
creda^che è padri della fa.gùt.Quanto 
più nulladimeno sfontana fi d'oc- 
cultarli al mondo t tanto più IO ren- 
deano ammirabile i fuo' maraui- 
gliofi prodigi . Fù raro quello, che 
opeiòinSegouia, per hauexconla 

tbr- 
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fotza delia tua Granone rapito al 
Demonio la pr da , che già tra Io 
zanne fch ffofe tenea . Gionfe^ljL-. 
cieca patitane d 7 vn trifto ì Rimi- 
ne , che pei cauarfi vn capriccio 
fi inaotò mal configliato al Pren- 
ci perlelle tenebre. Gli giurò rnife- 
rabile la feru'uù , e formata col 
propriofangue vna-polizza,ladie* 
de in mano à colai , che fecondan- 
do, perall'hora a'fuoi Intenti) do- 
uea pofcia effer per vn' Eterniti 
intiera carnefice della fua confiden- 
za, e Tiranno fpietatodell'anima— .f 
Non foftiì pìetofo il. Signore , che 
quel miferoingannatoandaffetan, 
io cieco sài' orlo del precipitio , 
che non ifcorgeffe ben pretto il de- 
plorabile ftatOv meni l'hauea vna 
sfrenata palliane condotto. Fè,che 
vn raggio della foa Diaina Gratia 
eccitante gli penetraffe ntll* Ani- 
ma, gP illnminaffe la mente . Apri 
gli occhi ilmefchino , e come fi vi- 
de in vn baratro d'iniernale raife- 
fia 9 fudò, languì, tremò, fperò, de - 
fperò ma non del tutto , e tré mil- 
le affannone contrari j fentimenti 
4el. cuore pioijp in vn fol momen- 
to 



Del Gio-MlU Cpoch 7$ 

10 ovile Interni . Pareagli lo fulnii- 
n. ile ad ogni inftante il Cielo , s'a- 
prile ad ogni battete di pupilla-» 
pei ingoiarlo la terra \ nulladi me- 
no defperaua per dono a sè ftef- 
fo , non dubitaua potefle padre tf» 4 
pulfa Giouanni tanto celebre all'- 
bora nella Santità , tanto amato da . 
Dio. A luifèricorfo > & a' di Idi- 
piedi proftrato parlò più co' fofpi- 
ri,e con le lagrime, che con la voce. 
Glijnartò il Tuo fallo , gh accennò 

11 Tuo dolore . Compatì al Beato al- 
la calamità di quel pouero , e come 
.che la fua confidanza nelle miferi<- 
cordic Disine non hebb e pari,I ? a£ 
ficurò di perdono., l'efoitò a fpe» 
rar lafaluezza • Partì confolato; 
mà infuriato il Demonio lo angu- 
fliaua di modo , che vedeaiì in prò* 
cinto di dannatione i e inoltrati» 
dogli fpefle fiate la Cedula dice dia- 
gli, che non ocCorreua ritrattarla 
parola > ò refeindere il contratto, 
perche già erafuo, e come tale ii 
voleua . Ritornò al (uo Confolato- 

-rc^afHktoj e narrandogli gp infulcì 

_ D del 
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• del nemica lo muffe ad inferuorar 
maggiormente l'Oratone, e tap- 
pitene, à ' Dio* Fu sì grande fa for- 
za, che fc Giouanni ai Diauoio con 
le iue preghiere , che ftrep eando 
con horribid im precationi , fu co- 
ftretto|,i restituire la fentrura. La- 
i iciolla cadere in terra, e lui s'abiflo 
neli' Inferno . La prefe il Padre , ed 
in prelenza d queU'huomo, che no 
. credra per allegrezza à sè fte£o U 
(tracciò, eforrandoTo à lifarcircon 
la penitenza qui* danni, che con 
Tempieta :hauea scagionato ncAV 
anima. 

CAPITOLO xin. 

Di vn cafo molto raro>e notabile per 
dimofirare il fuo dominio [opra 

i Demoni] 

SI come vn vero, ed innamorato 
Seruo di Sua Diuina Maeftà 
mai pago fi rende delle feruitù , ed 
amore , nel quale per il Tuo Amato 
continuamente s'impiega , roà Tem- 
pre al crei cere, ed aumenarfi della 
Grana, maggiori ancora và rad- 
doppiando gli ollequij ; così noru 

punto 
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punto vinco da concila ti Signor* 
va facédo con effo lui fempre mag- 
giori le dimoftranzc del Tuo Amore 
infinito .< Crefeea ogni . giorno tffc 
jtella : Santità il B. Giouanm dellau 
Croce»mà più liberile per non chia- 
marlo pròdigo il Cielo le coraunt- 
caua gratie, lo accreditaua, con gli 
fhaordinarijproég j. Celebre era 
il grido del gride luo potere in dif. 
. ilpate ie tenebre infernali \ sì che 
: frequenti erano i conflitti, che col 
^connine nemico bifognauagli in- 
traprendere. Fù da Superiori mag- 
giori d'vna gtaue Religione riccie, 
jfto, e con iterate inftanze fupp'lica- 
to à voler addoflariì la cura A* vna_* 
Menaca, chediuenura vn. miraco- 
lo di que* tempi , faceua ammutir* 
per ìftupore i più folleuati Teologi 
della Città , in cui ella viuea • Era 
. quella si profonda nelle dotcrine,si 
rvniuerfaie in ogni fetenza, sì elo- 
quente ne'fuoid.fcorii , sì arguta-» 
nelle rispoltc, sì bìzzara ne' motti, 
che diuenuto g'à quel Monaftero,© 
vn Accademia di Letterati , ò vru 

D a Por- 
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Postico della Grecia , ò vna Scuola 
de'Saui , eran frequenti le difpute, 
coridianii Creoli con il concedo 
àf più eruditi , feiogliendo eil'a con 
non minor merauiglia, che ftima, 
le foflfe quella. vn'anima da Sou ra- 
na Intelhgcza aflìfl;ka,e di (ourhu- 
mana dottrina arricchita* Non vi 
mancàuaao trà piùpofati, e grani 
Teologi di varie Religioni , che la 
reputaffero come tale , Te bene vi fi 
framifehiò fempre vn non so che di 
prudente tim©re,fe rode vno di que' 
tpiracoli , cò quaii cerca il Demo* 
nio peruertire Je anime>danneggiar 
Je cofeienze . Oie vna donna $'iu« 
noItralTe à queftioni si aire, parea V 
che Io fpirito buono noi pcrrnettef- 
f e . A'Giouanni dunque come ad 
Oracolo infallibile , e ccjefte toccò 
la refolutione del -cafo , il dìfeerne- 
re quello fpirito « Haurebbe egli 
voluto più volontieri godere nel 
cantone della fua Cella della folira 
cpnlierfa rione con Bio, che vfeire 
tra i tumulti à guerreggiar co'De- 
monij. P.ùtuttauia pregiando U 

. (aluc- 
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faluezaa d'vn'anima^chc ie dolcez- 
ze di fpii koy-vfeì armato con l'ora- 
tione , digiuni , e penitenze neli'av- 
ringoi doue già prefagiuafi vn dim- 
» fato combat ti memo . Gionto al 
Monastero in prefenza di quella-* 
Religiola ii disfecer le tenebre al 
comparir della luce • Cominciò 
quella ì tremare, ed inhorridirfi, ed 
ammutì dunaniera* che per molte 
interroga ti oni , che gli facente il Br» 
non fù podi bile cauargli di bocca^ 
vna parola , fé prima f piega ua le fa» 
grelcritture, e confondea i Care, 
dratici • Credea Giouanni d'hauer 
con quello fodisfatto alle preghie» 
- re del Generale di quella Religio- 
ne > li che (coperto l'inganno volea. 
fottratii cerne humile, ed abietto 
da'quell'imprda , {cubandoli, che la 
fua virtù non era tale , che meriraf- 
fe da Dio la vittoria di quello fpi- 
lito • 

Mi il Signore , cheà lui hauca_, 
già detonato il trionfo, non pernii- 
le fo(Te licencisKO il iuo Seruo,ò àe« 
fiftelfeda quel conflitto ♦ Raddop- 

1 T . " ? I 'piò 
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f>\b dunque l'armi , inletuorò l'ora* 
tionc , inafprì i rigori , e fi p epaiò 
al ci merito ; E fc quefti impkr*ua 
gii a ari dal Cielo, conuoco.il mali 
gno dall'Inferno i {occorre fchierò 
tre legioni di que'moftri còtrod'vn 
pOueioSca'zo ; Vcmie dunque ai ' 
primi eforci Imi , e coftrt tra à parla- 
re-la Monaca, intefe il Pa Jrc , che 
erano g.à venri anni ,che ftaUa in 
patere del Demònio. -Era-gtì' qncfto 
comparfé m (èmbiante d' vn Glo- 
riane , mentre era di {et anni , ed à * 
poco , à poco introducendcu* no 
difcorfi i'haueua difpofta à gli in- 
gannì .11 naturai della donna era- 
motto'vmacejed inclinato 1 curio-; 
fÉk'i é facerie; siche valendoti* di 
quello il jperuerfo , prometteagli 
profondiiMmefcienze, argutezze, « 
dottrine, fc peto ella lo fecondali e " 
ne'ftioi voleri , e richiede . Accre- 
ditò i Tuoi dóni con prezzo non mi- 
nore, che dell'anima lua médefima, ■ 
endein ricompenfa di quelli, al- 
tro; che l'anima non gli battana-, . 
Monhsbbe difficoltà la rncichma* 
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Del B. 6 io: dell a Croce» 7 9 
più aiiìcta di fapere, che di faluar- 
fi ; efacra co! fuo medei'imo~fan- 
guc vna fcrittura , la die in mano 
a) Demonio , e se ftéifa per fchia- 
ua . Qui ponderi il lettore la ftra- 
Bczza del cafo , la e (trema miferia ^ 
di quella gioiiane , i fen cimenti del 
B. , le forze del Demonio già pofto 
in tal poffeflb d' vn* Anima . -Strepi- - 
ta/iè tuttauia quegli à tuo' volere, 
non fi feemò ponto nel Padre Iju 
confidanza nella borirà dèi Srg. Fu- 
rono le prime moffeil difporre la-» 
Religioia con efficaci parole à pen- 
timento,à-dete(taril misfatto,à fpe-' 
rarle D. Mifericordie. Sudò aitai in 
quefto, nui la dimeno- 1 'oc cerine*- Qui • 
vedendoli già di (otto l'ingannatore " 
auualorò la (ua deftra , arruotò la-, 
fua fpada , che altro non è > che la 
frode : MéntrcTJunque vn giorno 
ftaua A' infelice rutta lagrime, pon- - 
derando l'enormità del fuo fallo,, 
pigliò il Demonio la forma del B. - 
Oiouanni della Croce , e del fuo • 
Compagno ; fi portò al Conuento , 
e-la fece chiamare al Parlatorio, 

D 4, Coni'-' 



8r> Compendio della Vitd 
Con I'èloqucnza,che puc/hauer vri 
Diauolo , s'accinfè'alli vlcimi sfor- 
zi , è fi diede ad eflagerar tanto la 
cofpa di quell'afflitta , ed a propor- 
gli la Giuflitia feuera di Dia , l'im- 
pofliblità della fua fatate, chela-* 
ridurle poco meno , che al deplora* 
bileftato di defperationc . Staua^ 
-fcll'hora nella fua celia Giouanm , 
ed illuminato da Dio in refe gli af- 
fair! v e le infidre del nemico , e la.» 
dannatone già proffima 'della Mo- 
naca m Andoflene fubito al Mona* 
fiero, e dimandando alla Ruotara^> 
ehe chìaraalfe quella Religiofa , 
di cui n'hau** la cura: Rifpofe-» 

iqubfla , che fraua con il P. F. GÌ©.' 
canni della Croce, e che peròfnot* 
gli fi potea parlare ? Con me no 
^itteil Padre-. Reftò merauigliata 
fa Ruotara, ne fapea imaginaril 
come foflc in due luoghi va foia» 
Portoli! il Beato al Parlatorio , ed 
entrando frdileguòjfubito quclla-i 
beftia » la quale haueap refe il fem- 
bianrc cfW Angelo , mentre rap- 
prefentaua quello d'm tal Pcrfo* 
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«aggio Celefte, qual'era Giouinni • 
t'horròreV che lafciò nella Religio- 
ne la 1 tetra malinconia , che cinto- 
gli nel core più congetturare Ct può» 
che riferire. L'animò tuttams il 
buon Seruo di Pio à fperare ne fum 
aiuti , à confidare in chi ftaua per 
lei GrocifùTo • Qii dunque farro 
jpià coraggiofo dalle petu lanze del 
fuo competitore, e nemico , s'infet- 
aorò di maniera , che affittito dal- 
lo Spìnto Santo gli comandò con 
afloluto dominio, che abbando- 
nale quell'antica fu» fede, e reftif- 
tuifle la Cedola . Tremendo impe> 
ro i Freme, vrlò^'incagni il Diauo- 
Jo , màfìnalmentc^daFouranatiKal 
forza ulcerato, diede in mano dei 
fuo nemico»ed amico di Cnrifto la 
fcrittura diuenuta elogio di quel Ce 
lefte Campione, ed abbandonando 
Voireffa ,accrebele glorie al Beato* 

CAPITOLO XIV. 
Come fu ingrani pericoli dall# 

Santifs^ergitre affittito , 

LA copia grande dell'opere m£ 
fenùé memorabili di Giouan»» 

5 i D* 
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Si Compendio dell a Vita 
ni ni: rende poucro ne* racconti , t 
mi toglie {enza.auedermene -il 4ìlo , 
che in quello breue compendioso 
mi propofi fegu.re . M'al'pettareb- 
beto tanti Vmcij, e dignità horcon 
humiltà riculate, hot dall'Obcdien- 
za corretto kauute , e con la pru» 
denza a/la Tua virtù eguale ottima- 
mente esercitate • Le dimoftratio- 
ni di affetto , che fece il Cielo, coru 
lui in premio della lua inuitta for- 
rezza, fin ad inuiargli anche in vita 
Corone d'Oro Cui capo ^ifplénden- 
wffìme; Aprirlegli quelli maraui- 
gliofamente in luo conforto, e con 
lunghe ftrifeie di belli (lìmi raggi 
rifchiarargfi le tenebre della none, 

ed illuminargli la ftrada^ne^viaggi , 
& additargli il perduto fentiero • 
Mi chiamarebbono i tenenflìmi 
affetti di ; deaotione verfo l' Ha» 
inanità Sagrofanta di Chnfto , 
1* Auguftiflìmo Sagramento dell» 
Altare,!a difcrettionc degli fpi ritira 
£ua nudillìma pouertà » edelatti /li- 
ma ObeJienza, li e Tempi /ingoia- 
li u che in ogni virtù ei ci diede 3 ii 

eneo»- 
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encomi j, che di lui fece la S. Madre 
Terefa- viuendo , ed anche dopò 
morte apparta ,, approuando la di 
lai Santità , e nominandolo Tempre 
hoc col nome di Smto, hor di gran 
Fauoritodei Signore , edhor di Ce- 
leftc, e Diuino,nu!ladimeno anguf- 
tiato dalla flrettezza.de! tempo de- 
lio pattare lotto necefìario- alentio 
forfi anche il pi ù belio della Tua vi- 
ta» e narrare ailarinfufa ciò , che al- 
la sfuggita mi fuggeri fee la memo- 
ria » od'vna Cemplice (corfa nell^-. 
Scone.Generali dell' Ordine , noto 
hauendo ne meno tempo dirilegc- 
re ciò , xhe a tutto corfo io fcnuo% 
Quando pera:, .che tute' altro tacef- 
fi, non deuo, nè paflo non riferire i 
lpeciahflìmi priuilegij , e.benerjci), 

che dalla Beatiffi ma Vergine rice- 
uè ne? pericoli sì dell' anima « come 
del corpo *. Era quefta la iua Ma- 
dre già fin dafuo ite neri anni elet- 
ta ..Per honore di quefta procuri 
c piantò tanti rigori nella Riforma 
del Carmine , che la nconofee per 
fingolar Auuocata, Prottetrice, e 
- a ■ - D r> Ma, 
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Madre . Non andammo punto à 
vuoto gli otfequij àfimil Reinai» 
preftati , perche non fcorle Gteuan- 
ni per icoto, che non fotte da lei ma* 
nifeftiflìmamente affittito. Effendò 
Vicario Prouinciale dell* Andalu- 
sia viaggiaua vn giorno per gli af- 
fari importanti della Proumciacor* 
il P.F. Pietro della Madre di Dio', 
quando gionfc ad vn fiume, che per 
l'abbondanza delle pioggie poco 
innanzi cadute era sì precipitala 
nel corto , sì gonfio neil onde , sì 
ftrepitofo nel mormorio , che met- 
tendo horrore à paiTaggieri li arre- 
Jraua alle riire diffidaci di traghec- 
tarlo . Il metrerfi dentro era vn», 
efporfi ad eludente pericolo della.» 
xnorre , nulladimeno fu tanta la mo» 
tione interna , che fenrì Giouanni 
nel cuore , che non dubitando purt- 
to ndl* aiuto di Dio , il quale lolle- 
ciraua per vrgenti luoi fini quella.» 
partita fi pofe fopra il giumento , e 
calò nell'acque egli foto, coman- 
dando al Compagno, che afpettafle 
quiui co gli altti patfàggieri firn zi 

calar - 
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calar della piena • Arriuato a! mez- 
zo del fiume , Ct attrauerforono a ite 
gambe della beftiola certi frafconf , 
e legni , che con la forza delia cor* < 
reme sbarbicaci dalle riue giuano 
à feconda dell' acque • Non puorè 
quella aiutar/i, e cadendo rouerfciò 
anche Giouanni in fcn delia Mor- 
te, perche in poter del Torrente. 
Confederi chi legge lo fpauento , te 
grida dì quelli, che ftauano da lon- 
gi mirando iMuneftocafo fenza po-^ 
ter foccorere quei Santo , che vede- 
uano affogar/ì . la mezzo all' a eque 
"arfe il cuore di Giouanni d' affetto 
verfo la fua folita Liberatrice Ma- 
ria,auuezzo'iin da fanciullo ad effe- 

* m * 

re in lomiglianti auuenimenn foc- 
corfo. Ed ecco > che apparendogli 
quefta tutta cinta di cele diale fplé- 
dore, loprefeper l'eftremità della 
cappa , e lo condulfe caminando su 
Tacque alla riua del fiume. Mitaua> 
no tutti quello fpettacolo tanto pia 
fecondo di gaudi j, quanto più fuori 
d'ogni humana afpettatione, ed in- 
du^i^rapprcjenta^parcndogli u3 

s 
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veder vn nouello Prencipe de gl'A- 
poftoh Pietro , che a 1 comandi di 
thrifto paflegg-afle su quel fluido- 
elemento. Poflo Giouanni in. fal- 
uo, vfcr anche la caualcatura, e relè 
col più.viuo del cuore le gratie alla 
Vergine >. fenza punto induggiate 
profeguì frettolofo ilfuo viaggio.. 
Poco tratto di ftrada s' era egli 
auanzato , quando arri nato ad vru. 
Hofteria.trouò , che da ferite mor- 
tali maltrattato vn Giouine, già, 
ftaua per efalare lo- fpirito in_, 
man del Demonio » Qui conobbe—, 
il motiuo di quel impulfo , che in- 
ternamente io molFe à porre in non 
cale la Ina vita rmcdedmzycoì tentar 
il vado neli' impetnofo terrente\Era 
ali* horaall'.hora quello sfortunato 
venuto alle mani con l'Hófte , o 
trapaflato crudelmente dal ferro , 
già patina agonie di morte, rnà pm : 
atroci ri morii della cofcienza , per- 
che Religiofo p.to^elIo,deppfto jl'ha " 
bito , viuea già longo tempo apo- 
irata . Piante , s*ffliffe il B. per il 

fueeflo accidente di colui ed vdita^ 
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ia di lui conreffìone l'alTolle, l'ani- 
refò^ a fperare nella Diuina Bontà, 
à rendergli gtatie del beneficio , che 
gli hauea impenfatamente concef- 
fo -d'inaiargli vn Sacerdote, che gli 
aprilTe le porte del Parad fo dalla-» 
fua empieiàfacrilega inchiodate, e 
gli inchiodaflc quelle dell' Inferno 
lino à. quel pun o alle di luifcele- 
ragmi (palancate . Due hore fopra- 
uiile il ferito , dopò le quali afliitito 
dal Padre- fpiró non fuor di fperan- 
za della Tua eterna (alute . Hebbc-> 
al- certo affai del prodigìolo quello 
(uccello, sì per la hbcratione d.vru 
anima dalle pene infernali * corno 
anche per 'J'afTiftenza della Prina- 
peffa Maria, che il renne a gafa sù 
l'acque . Ma fcquiui il fè leggiere^ 
qualp urna per non affondarti nel- 
le correnti de fiumi, vn altra fiata il 
relè forte qual torre pei non effer 
fracaìlato dalle rouine de faffi 
Fondato, che hebbe Giouanni il 
Conuento di Cordoua, vi fè per al- 
cuni giorni dimora in confolatio. 
ne. de' Rehgiofi . Qumi mentre s'- 

anda > 



88 Compendio dellàFlt* 
animano rappezzando le oflìcitiè 
del Monafferov vollero i Muratori 
disfar vn'antica muraglia , che fer- 
ula d'impedimento ad vna nuoua* 
La gettarono* baffo ,Jfenza auuer- 
tire alla vicinanza della cella del 
B.Giouanni ; Staua quefh ali'ho- 
ra ritirato al fohto , quando op* 
prelFa da quel muro cadente la.» 
cella , Torto /Vne, e l'altre rolline (i 
rrodò repentinamente fepolro . Il 
pianterò tutti per morto , parcn* 
dogli imponìbile , che da' quella? 
machina di traui, pietre, e calci- 
nacci non fofle miferabilmcntc-j 
infranro . S'accinlèro a dilToterrir 
sd ti e no il cadane re ? deplorando la? 
perdita di vn Santo . Già fembra- 
uagli di vederlo rutto liliuidito da« 
colpi, turro sfigurato dalla caduta > 
ructo piflroda'faffì , quando ecco r 
che f moda quella materia il ritto- 
uomo turto gioia nel volt», tutto 
aborto in Dio , sì efente da' colpi , 
sì illefo tra quelle roufne , corno 
furono intatti i Garzonetti Caldei 
ai It aecefe fornaci • Il giubilo fu 
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in ogn' vno alla pafTara tiiftezia 
eguale, onde framifchiando conls 
lagrime mille lodi al Signore;, chi 
loftringeaeon aftettuo/i ampleffì, 
chi gli baciai» con la riuerenza 
de Figti le mani : Di tutti erano 
concordi le interrogationi , coms 
fi fotte egli potuto effìmere daliau 
morte con quella confufa mole di 
pierre adotto ? Rifpondeacgli, che 
quella della Cappa bianca ( cosi no- 
minauall più delle]volte lavanti fs.' 
Verginei lo hauea con la medemx 
Cappa liberato • La Imperatrice 
dell'Vnroerfo Maria, come che mai 
abbandonò il ivto caro , gli era con 
affabile volto eomparfa , e pren- 
dendolo fotto il fuo candidiamo 
manto i'hauea ; e dalle ruuine pro- 
tetto '/e con" la vili-bile prelenza , e 
beltà regalato . Così non pauen- 
raua Giouanni né incontri della-* 
fortuna, ne lacci del Mondo r nè 
inridie, ò trame d'Inferno. Sorto 
buon Veflìllo ftaua egli arrollato , 
wentre fotto il Manto di quelku 
Dama cclefte poto a [uo piacer^ 
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far fronte a nemici , si dell'anima \ 
come del coepo , Tempre ficuro del- 
la vittoria . Da Mar -a, non dubito 
che implorade l'aiuto» quando ri- 
frouaiidòfi e^li nel Deferto della 
Pegnuela , s'armò contra horribile 
incendio , che minacciaua al Con^ • 
uenro « Egli folo porto/IT doue p ù 
v'era il pericolo, facendo, cbegli 
altri Religiofi andartelo auanti il 
Santifljmo Sagramene. Veniuan 
impecuofe le fiamme, e gjonte doue 
ftaua il Beato genufltfTo in Ora- 
tione rimuzzauan l'orgoglio , ara- 
morzauan gli ardori , quali chc_* 
auaezzer ad obedire al grand' Elia 
s'acchetratlero all'hora. affa, vifta, , 
ai comandi del fiio leg; timo figlio, 
fe alla voce del Padre calarono 
vendicatrici dal Ciclo . Non ter- 
minale lue fèruenti inftanze tutto 
fede, e confidanza nel poter del Si- 
gnore, e nella fu* di letti filma Ver- 
ginelle pria non tcrminaflero gli 
fpauentr , che caufaua n Ì?akiffime^ 
vampe ne'Reli'giofi; S'ammorzarou • 
le fiamme , e sfinfiammò pjù viua» - 
^ merL— ' 

^^^^ 
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mente l'anima di Giouanni nell'a- 
mare la bontà infinita di quel Mo- 
narca , che ' veluntatem timentifim 
fe factt Vfcirono dalla Chtela i 
Religioni , e videro quel Diuino 
fpettacoJó,che rap.rcfentaua la zuffa 
d'vn incendio di morte con vn altro 
di vita , in cuiardea il lor Padre-» . 
S'àggionfero allà rarità di quel mi- 
racolo nuoui moriui d' ammiratio- 



me nelle doppie , e legna de campi 
circonuicinv attaccate , non eflen- 
do poca ' l'ampiezza , che ocCupa- 
uano ; Queftò andò fubìto à ricou» 
rarfi fottoi'habko di quel Beato In* 
noccnte , chVlo ricOnòicéà forfo 
non vfcito da quello darò primiero 
dell'Innocenza» e con tatua fìcttrez- 
za lafci'auafì da : lui maneggi aro** 
benché dà tutti gli altri fugifle , che 
cr* apunto vn mirare noti e! io Ada- 
mo pria, chef originale Gmfhtia»* 
allordalle cdfi il peccato , < 




lèpre dalle furti- 
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CAPITOLO XV. 
2)e Ila [na grandi Humiltà, e con, 
fidanza in Dio>e come quefii lo 
(occorreva miracoltfamenu 
doue era Priori • 

POco giouirebbono ed i prodi- 
gi j> c legratic da S. D. MaelU 
riceuucc, sè comparendo quefte co- 
me lueidiflìmo oro agli ©echide! 
Mondo , non fi rendeflero dallo 
(malto di profonda Humiltà piè 
preg;euoli . Quanto allargale— • 
Iddio la mano in arricchir il Tuo 
Serti o, quanto s*adoprafle Maria in 
fanone U Cuo f iglio,chi non ammi- 
ra leggendo i capitoli precedenti-? 
Quanto più s' inoltrauano però i 
eelefti fauort , tanto più fprofonda- 
uan fi fino à toccar il niente gli h»N 
nuli Pentimenti • Era tanto baffo il 
concetto, che di sè medifimo hauea 
Giouanni , tanto affkiua la diligen- 
za in imprimer negli ajeri poca 
ftima della fua perfona, che ad al- 
tro inai parca applicane il cuore ; e 

mente >■ che ad inuentar mezzi 

~~ tee- \ 
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termi ni^co'quali filiogizzaftc la fui 
vittà^e haflezza . Lo fpacciarfi per 
cuoco ; il publicarfi per figlio di vn 
penero tenitore', (cancellando con 
c|uefto la memoria del fuo nobil li- 
gnaggio t dalli fortuna incollante 
Abolito ; il coprir ad ogni Tuo pote- 
re le grafie dal Cielo riceuute ; I* 
attriftarfi di ogni fua minima iodc; 
il non voler mai in neflun. conto fi 
mentione, che egli era (iato 
il primo à (calzarli, ed hauer patito, 
affai per la riforma ; il comparire 
più volte piangendo in Refettorio, 
e con vna fune al colio,«con Je'la- 
grime sù gr occhi chiedendo à Re- 
Jjgio/I il perdono oVfuoi legierif- 
fìmì mancamenti, il pròfrrarij coru 
la faccia per terra à piedi di chi ha- 
ueiTe con lui dimoftrato qualche» 
fennmento di colera } lo adoprat lì 
ce minideri j più baffi del Comien- 
to, feruiuano à Giouanni di conti i- 
pefo ad ogni honore,col quale rico- 
nofcendolo vn erario,in cui teneua 
S. D, Maeftà riporti pretiofi tefort 
dell* fa* Grana* lo tnburauan g!j 
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foto mini • Dall' humiltà profondi/- 
fìma nafcca in lui vn non minore 
aborrimento alle dignità , e prela- 
ture» e fe que.fte rilucglianoìn alcu- 
ni non tanto addottrinati nella*» 
(cuoia di Chrifto allegrezze van% 
e pericolofi compiacimenti , etan© 
in lui vn feminario di .turbolenze,, 
vna forgen ce d'acque torbide di af» 
flittiom, e triftezze. Quindi è , che 
eflendo ne», Capitoli : Prouinciali 
adonto à qualche grado, d'yiftQÌo 
gettauafi . ginocchione in terra 
con le lagrime su gli occhi fuppU- 
caua i Padri à non addogargli quei 
peli ., ,ed incarchi troppo. aJle Tue 
forze ineguali. Sarebbe flato vna 
pietra cuicl cuore , che non fi foffé 
a m molli to ., alle parole d' vn vero 
humiie,amico più di pene,* difprez- 
zi, che dVflequij, ed honori ; pale- 
landofi tuttauia con .-queliti affetti 
più mexiteuole, di quei poftj, fu più 
volte con comcncoiifenfo eletto 
per Superiore . Qui fatto fpecchio 
d'ogni virtù, era mirabile il vederlo 
con qual prudenza, e deprezza-, 

fpia : 
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fpianauaad ogn' vno il fendere al- 
l'arduo monte della perfezione-» > 
infermane* gli animi de'fudditi il 
concetto .grande» e la (rima, conche 
Ci dee pregiar 1* OlTeruanza ; ecci- 
taua ne' cuori vn* amor ardentifll- 
mo verfo di quel Signore , che gli 
hauea eletti per pietre fondamene 
tali di vna noueiia Congregarle ne; 
li alienata dalia conuerlàtione no* 
ciua de' fecolar^,- li {pronaua più 
con l'eflèmpiojTch- con le parole a' 
rigori di penitenze. Collocato dtin- 
que sù l'alto degli offici j di; gouer- 
^no, più fptccaraano lebcllezze,e te* 
fori di quel Serafico fpmto,r nuer* 
;berauano negl'occhi d'ogii* vno i 
fplendori dell'anima. Quella virtù , 
che volle Giouàni per più diletta ne' 
fuoi gouernifu la fperanza, e forti* 
lima confidanza nel fuo amato Sig. 
sì che gettate ferme le anchcre nel- 
l'Oceano fmilurato delie D:u:ne-# 
• jnifcncordie nau gaua ficuro an- 
che né' maggiori contraili del su 
rube II e fortuna. Fremette pur que- 
lla à faa vaglia » ed augurando tr. 

eoa- 
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confitti del ino dominio le Spagne,' 
le traviagli afte adirata coi duri fla- 
gelli di catreftia , che andauan tem- 
pre efenti da colpi le Cafe don:-, 
era Pc iore Giouanni . 

•Hauea quefti vn'efario > che più 
ricco rcndeafi" col camme x tefoti i 
hauca vna magia si forte , che fino 
Iddio ftefso amorofamente amalia- 
do , Io piegaua a faoi giufti voleri • 
GndeipefTo dicea . O Sperane dei 
Ciel y che tanto ottieni quanto (feri > 
e volendo che i Religioni fonerò in 
quefta nobil virtù^ìngolari , replj- 
cauagli di fruente nelle Monatti» 
che cfTortationi ehe Iddio era yn , 

Signore litberalifsimo , munificen- 
tifsimo , e de/ìderofifsimo d* arric- 
chirci con gli Cuoi doni, ma,che noi 
conia noltra pocaxonfidanza gli 
tenemmo legate le inani ; e che i 
Rel giofi non tenevano bifogno 
d'altro, che di porre la loro confi- 
danza in Dio ,e che però altro pen- 
fiero non doueano hauere > che di 
(eruire Sua Ditti na Maeftà , e com- 
pire puncualmentc a giioblighi 

^^^^^^ 
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della fua Regola , e che fa pendo 
egli le loronecefvttà , a fuo conto 
ftaua U prouederli, e fouuernrlf. 
E ben lo {perimentcrono qnelli,che 
folto la cura cfc Gicu&nniviuesno 
nei Cemento de Martin m Gia- 
na! a neìl> anno 1584» '* n CD1 arman- 
doli fiera alle ìouine di Spagna la 
fame pervnahorrìbil C3reftia,par- 
ue richiamafle indietro que> tempi, 
ni' quali fatto il Rè'Iòiamlanfioi- 
ua venuta meno Samaria. Heb- 
bero quelli di riuerire vnGiouanni 
fe ammiro quefta fuo prenditore 
vn'Eltfeo, perche tanta fù l'abbon- 
danza, con che Dio foccoife a'bi fo- 
gni di quella Ca fa , che fi giudicò 
prudentemente per i meriti di Gir? 
canni miracolo , mentre piouea no 
dal cielo le gratile ci efceoa à cccr* 
vegenti la prC uifione, sì per; i Reli- 
gioni cerne anche per copio fi fi imo 
numero di pone ri > che gi orna Ime ni 
teconcoireuano perla limofina, e 
per tanti onerari} , i quali inocca- 
fione di fabrica viuenano in CafaJ 
Era pcchifiimc il foftegnc,che dal 
fratello Cercante trouauafi pei la 
Catane molto meno di giano ftaca 

E pio- 
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FKOuedoto il Coquento ; chesì 

«UdiReI(g,ofi f . qualora in Gra. 
nata ; nulladimeoo moltiplicò W- 
scartamente il frumento, che la 
panarono fino al terminare de 11^ 
3nnoco D foprauaozarne non pò- 

grande di vettcuaglie ; effetto ai- 
certo deHa fperanza ina pe (torba bi. 

Arif c auea GioD anDì.nella Bontà 
- £i*??5'gnofe, che mai non manca 
Mgwfeiui . Quindi eia, che ftando 
W*JK?*o della Prouidéza Diurna 
a*fc>frioa certe troppo anticipate 
awigenze, lequali dando affai irO 

!Sfi? ?f££ co ° P^Wìgìq alte 
volte dell' O/Teruanza^ maflìme di 

non temono. 

che di euìdente indico di poca f e 



*V fi 13 .^ 01 ^fidanza nella libe- 
taiiu de| Signore , Impara vati pe r, 
m dal >i Prelato ifoddKi, non del 
tutto m.quefla betta virtù afiodati. 
quanto jmportial ReJjg,ofo il i a f- 
«are queite cure fouerchie . L'a p^ 

pref? 
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prete aliai traigli alni il P. F. Agc~ 
ftino dLS. Gmfeppe , il quale eflèn- 
do il Conuemoin bìfogno , e volen- 
do vfcirediCafa* per compire all' 
vffirìofuo dì. Piocuratcre motto da 
caliti ve»fo gVinfetnjija'quaU man- 
canaper lo .giorno tegnente 'il ne- 
ceffario mantenimento lignificò al 
B.Gìouanni all'aera Priore lane- 
ceffiti di cercar e> e procura* il fof- 
tegno de Religiofr, al quale tifpofe. 
Ha.Dto ancor tfyo diprouodtrc^non 

vegliarne noidtgraiia coi) prò fio la- 
me tarei di lni % ò accularlo di ntghg*. 
XaXtr qutfiafera-babbf*mo conato^ 
ehi ha fatta' gratin della etnaptr 
koggi non manchiti di mandarciÀl 
franco per dimani, V. R. f'cnzA m*r 
tar il rttirodellaC ella faccia:or atto- 
71$ a Dio> egli raccomodi ì bifogni dtl 
Cóuetoja ptutrtà defuoi (nui t idhab 
ht in luiccnfidan^a^ptrche < buono ni 
può mancare d ehi lo fcrut. Con 
quella bella rifpofta rimàdò il Pa- 
dre certo delfouuenìmètcche^haue 
r ebbe rìceuut© fenza tante cure * ed 
vfeite>ccmein fatti Cuccette . Venne 
1* mattina feguente;vn rinomo al 
ConuemO)e tutto a nfiofo dimadò al 

E 2 Por 
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J)iokHyno\ e fé vngiorno ctmacajjc 
àlcuntcoU) nonhatunmovtrtH 
(offcnrU ì Si Dio ex v>lt$4 prosar* 
\n* w/w, non ci rimittirmtal»" 

mandi a D*Um&M • ^mo Pet 
allora accomandi a eUuo Priore 
Hcipo qaal Padre, mi Q toiU - 

in lai mancammo di ^nhaanz^ 
iflDiopvoleaeS^d.aina^aefta 

far comparire via più la sancita ai, 
Giouanni, tornò ben predo a ricor- 
dargli , che in caCa vi erano Inferni., 
e che la carità obligaua a proce- 
dergli con tutti i mezzi ponili.. 
Se non -piacque al Seruo del Si- 
gnore la prima d'annui , molto 
pfù l'offefe la feconda iltinz\_, > 
onde lo rimndò con amoreuols 
correttioue in cella. Non h quie- 
tò per quello il^P. F. Go. Eu*nge- 
lifta-, mà premendogli aliai la po- 
uertàielConusnto,lJ necefcua de- 
gl'anulari, tornò laterza voltai, 
dicendogli, che nonbifognaua ai- 
nettar lempre da Dio miracolile 
•quello era vn tentare Dio.All'ho- 
la fornfeilbenìdetto Padre, e con 
Jerejwà gande d'animo, e di voi- 

£ 3 W> 
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ino * '«WtiWitPedrìqHtM preti* 

& ^/tfT 1 * Qaefto 
baerebbe douuto efcePbafhmepei 

^rentraie in feqtwi Religione le. 
mere « qoalchecattigotiel Ciclo; 
non r, e rtemtoiorta ™ ad altro,' 
che alla mendicni del Connemo, 

noni haueisea proueòe* Dio per 

W ancora dal Monastero, quanio 
g Wi f 3 mcontf o vn Relat&re della 
Cancellarla , interrogandolo doae 
allora partanafì per la Città 1 eli 




i £tro j nomea*** fi pnnd* àkro 

Jsftid 19 t> igfi quef}* dodici?»»»'; fg 

+9ro àWtmtoftrftccitrirMt . pà 
«saggile la coirne, Ja q . la1e 
ncnie^ che Ja caofokfcione in v-- 
dertiinquelmoio^ouilio : onle 

•ajjdt A<S«te «lidim Indd 
perdono deil?fi*e importune ^ 

i ed ammirò ladi lai Santità 
: ™^&fomcwe.faoòrita da r*9r» 




Così vn> alti a volta pawndo l*i fteL 
fo mancamento del vi ito la Com- 
Yrftriité,riegò aftoìotameme ad vn__, 
Fratèllo Laico la Utenza dì vfcire 
per la Cuti mendicando , e tutta 
che quelli più. e pw verte itexaffe 
Piftanze 1 altro non hefcbe mai p?t 
tipofta, fenòn chejaoefebbe Dio 
prooiftó; che alno Ptocoratoie norr 
donea tfieie nelComfemo ,che -Ci : o* 
*anni[pcra in Ota;e chedal Catone 
del-'a Cella ha ueanfi da caoar daile 
marno 1 ! Dìo telemofìfleco l'oratio- 
ne, econfidanza, e nonconhuma» 
ne jcfòtìerch^iiidtifttie . Stfrua al- 
VhoraneI ; GonfeifioÀa»io il B . Pa- 
dre fentendo le ConTe iliooijChfpt rò 
vdì tutto^'^Ho, <frc"ruuea dertoi 
quél Fratello vna ydiaoui Tua Vcùw 
te me ve 1rcu:^è fa fra dì (oprarheij- 
tiohech : *mata Danna Giooanna 
di Per3Zzi',lo**terroé;òfpecche no* 
gli daua licenza, di vfeireper i *bifjj- 
pnì , tequilifi ritrouaua il Con- 
uento- Rilpofe egli : NongUNn 

n* >CQx Uqtìde potremo Trituri hoggi 
/««tv» ì'M v fette *i Càfa . D> altri 

al ce nocche dal lignote non l'ha- 

>& 4 oca 
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ueaincef? &&**Jp*,"è s J ingannò il 
fuof pirico uè refto dalla lua fpera- 
zadefrajdato,mercèche poco do. 

pòfaonò alla portarla .vnaDonna 
$orafticia t elconofciuta la qualo 
portaua al Paire Priore quattro 
ioidi, acciò fupplicalleàS. D. M. 
per il buonefitodi vna Caa lite ps« : 
dente. Cosisuutenticana co' tatti 
p,ex. ordinatone del Cielo ciò, ch% 
n le parole perfuadea Gtouanni', 
cioè , che non manca Iddio à chi lo 
Cerne, ecnaèo.iuipotére la Tperan. 
z«\, denotandolo in quello tuo vfi- 
U iflìmodetto.O JperanZadtl Cteh 
cbt Unti otturi , quanto fori . 

CAPITOLO XVK 
Dia \ccrtdit* il{HQ%truoeotdoHodé> 

, miracoli, eri/uff*** 

gioj a , acciò rie cu ai 
Sagramemì • 

CHiaraù Onnipotente la Sps- 
ratiza, ch'hau^ain Dìo Gio- 
uanni > nè forfè io dirti male > ftando 
Che non riconofcealo quella alla 
tua portanza i confinì oltrepafiaua 
in ulta à debrai Ano i. Regni dt 
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Moite . Fù memorabile la vìttor ia. 
che tipo :iò di qaefto moftruofo ne - 
micoiCheànelTunD perdona , con la 
iti Auria , mentre era confefTore 
4elle Monache Carmelitane del 
Monaftero dell* Incarnatione . Af- 
falita da t epentini dolori] D, Maria 
4i Yera Religiofa aliai fornata » per 
le qualità fue molto rare, die su le 
prime à conofcere il pericolo della 
jnortale Infermiti. Gli applicarono 
«meati i iemedij,mà nulla giouaro- 
no per la gran forza, e malignità 
bielle febrii onde fenza affi (tenia di 
Sacerdote, che gli mini ftr alfe i Sa- 
cramenti di S. Chiefa morì . Affan- 
nate per sì funefto accidente le 
Monache, mandarono a Giouanm, 
^uali Sorelle di .Lazaro al Reden- 
tore il mefto auuifo, e fe bene noru*' 
<differìcome Chrifto l'aniata^roup 
però come Chriftoilfolo cadauere. 
Gionto al Monaftero il Beato più 
s'accrebbero i lamenti delle Reli- 
giofe; andò alla cella della Dst on- 
ta accompagnato da molte pian- 
genti , vna delle quali coq amorota 
doglianza gì idi (le: Vadrc Nofiro 
bh9n che hà da 19 dtUd J ua fi$lia\cQ» 

e $ m 
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qucflo , che'l la/eia a morirti 

t e forai giranti '-paiole » e facendoli 
forzapei non date ? i n pianto , * c fe* 
gni efterìori, ararauti.Fri i dolorali 
affetti tiellamatura fenti nel cuoi» 
vnanmotione fpecial'delia Grstia » è 

1 lawuidarriofhn lui Jatperawzatielia 
Bontà del Signore tirilo finn fifcn. 

"tic alchoro, Qoi gcnafle/Fo aaami 
ilSantHfimo Sagramene© chiede al 
Creatore in dono quéìV anima ài- 
me-n fino à tanto v che fiftorata col 
Pane degl'Angioli, poteffe più fot- 
te, e fìeura ripigliare quel viaggio * 
Cfiehàpertermine , òìepened' In- 
ferno;© le glorie del Gìelo . Atdea 

-Giocarmi nèlT ©rarione, quando 
mcc^fonella défonta il caloretfi 
nuona vitaydiedetfegràeuìdenti del- 
la miracòlofa Refarretfcne . Cor- 

ferò4e Monache ad aouifanl Beato, 
qual ttouatono tutto attòrto net 
■fuo Signore; Sorrìfe egli sai loto 
'giubilo, e Portatofi alla cella della 
nuoua vìoertte^la diipefe per vna 

buona t:onfefsiùBe, e l' animo à ri- 
«fcfcetter tutta sè fletta nel Diurno 

* voler ev^Gonteisò ella; con motte 



I 



DtlM&iadtà* Croce rtJ? 
laetimetì Cuoi peccati , /gli miriiftro 
qoefto i *5àminV>agtam<nti ,raof- 
mò ffTWir'paaeotard^Ha-mo'ttej che 
eia vicina l' af pettata di ìWOtfo p*i 
aargli vkamfgUote. Viffeella^ 
'Qualche pezzo di tem£e , doppo il 
auàlettalBeàto iflìftita mon traf- 
Saiendo nel vòlto la gloria , di cui 
in vfdre dal corpo tù adoratolo 
tpime. n grido , che da quello calo 
siterebbe à Gtouanwf ùtàle;quale 
lichiedea la 'tarìtàtiél Miracolo ^ e 
come che* ferrjpte è guida la Fama 
di promulgai nouìta, poco^giotìo 
la diligSza^eH*omilSeruodi tJio 
psi occultai il (ucceffo , anzi for- 
mandoli cogttfcumilì fentimemr di 

-i M ;« M mTCi A1t «min i» voieià fémptfi 

le gloiie4'vn— . 

^ jaiiiv)jw „ w mad'vn Beato? 

Vanteià'iefufcitati i "Motti-, 
- nià con le centuplicate fue Trombe 
lifaefclieràiimeinei pofteri'ad atn- 
'rnirare anche Canate le febriten- 
x> altra medicina che cori ledi lui 
parole , ed impofnion delle mani, 
aflodate le fatìgoìnòfe , e mondi 
ferite, agguatate le slo^ure^ld- 
i'offainftanteVmitigati^li fpaWfiii 
t £ ^ 
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e richiamata con va Colo comando ì 
fuoi primieri v.gori le forze Speri- 
mentò il delicato attafto delle fue 
dta»e la medicina poli ente de' fuoi 
meriti il P.R Pietro dì S. Maria, il 
qualejinfieme con vn'altto Fratello 
.accompagàndoil B. in vn viaggio 
dalla villa di Porcùna perlaiNAan- 
cha|Reale di laettyiel calare da vna 
corta, che feeode al Fiume vicino,, 
pigliando per il decime il corfo, in- 
toppò in vn grotto fa»To ? e fpezzof- 
fi vaa gambi. Quanto s' affliggere 
il B> Padre per quel doloroCo ac- 
cidente del Fratelio,lo pad Colame- 
le atteftarela carità, conia quale 
tempre foifeerataments iliuo piof- 
fimo«Era lo fpafimo acuti ffimo, per 
che -non (olamente eral'offo infran- 
to,^ fchegitco di modo.cberifuo * 
naua tutta la tibia come vna canna 
rorta.Àlzòd B.Ie grida del fuo cuo 
re a Dio , ed in :iricandofi quella 
cura bagnò con laiuifaliuala g5- 
ba, e legatagliela con - vn panno 1» 
«pofero fopra vn giumento. Arriuati 
.all'alloggio doue kaneano a fer- 
jnarfi,t!ii le all'Infermo: F rateilo *f- 
4 tt>u ebt lo c riarmo ,*q fi facci a ma- 
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U . Rifpofe tutto allegto .Chi Vactrt 

MftrojMi mi far mattf&&l* Rtn^bit 

non mi duole più > e palpandola no- 
tici. Che era del tutto fana,SaìtS fubi- 
to dall' Afinello in terra , facendo 
proua della fuafaniti.L'alrro'Fratet 
Io, che era con loro cominciò a pre- 
dicate come rniracolofa'.quella cura 
a-sì repentina , fa pendo beni (limo 
quanto forte prima il male#AH*hora 
il Setuodi Dio,come fentifte difpia- 
cere di quel concetto ,che forma ua- 
nodella fua perfona,foggionfe; Cht 
[anno loro di MiraeofaEgh comsdd 
aftolutamètcche no ne patlafTero,ne 
mottiuafl'ero vn minimo che di quel, 
lo era'auuen u'to,Se taceano loro ob- 
bedienti, parla uano altri Miracoli, 
che il Sign. per far conofcere in pat- 
te )a Santità del fuofcruo operaua . 

Ad, va» Donna cieca reftitaj 
con la fola Oràtione la vifta— 

Ad vnUeligiofo, al quale cade do 

dal tetto vna tegola tuppè confati- 

gtfnofaferitatt capo, coltolo ftrin- 

jget glielo con le num>d i ede Cubito 

perfetta Sanità. ' „ 

Ad va' Hortolano^cbepeicoffo 3 

k mal trattato a smorte dal le Aie- , 

ghe 
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ghe giicea con pericolo della fua_J 
v : ta, dicendogli Svrgt, tìknì # con- 
j : *H Atti , concette tótal mente le 
forse , e replicandogli di nuotoó . 
Sri} bino , o [ano , tal* appunto re- 
fi ò con àramirarione dì tanti, che 
«ri ftìt ^n preféntk 

Vna Religiofa gii defperataj; 

nV *l«dici liberò dalle fauci del- 

i a morte già pròifrma • 

Gii òbedìuario le àcgaede' fiumi 
còHofté^arlOj e qaèUe'del Cièlocol 

^òrmatgUin lèpo di pioggia nòbi- 
le padiglione sei'aiditftì toccarlo-. 

L' oliequiaua iltuòco-cel cedere 
fiotto a He fue Ora titfhi «• 

Lo tribarrauan i frutti delratét* 
: taconì^ motti plicatlone del grano» 

U paueiitava Hnferrto ; non po- 
tendo aliaci lui virtù , e' dominio 
ye/iìlere l Demoni].. 

Lo riàèrioal'aria* ed il Gelocdl 
ratte renar li al foo volere . 
Fiemeua >n giorno fiori ibrle terìì- 
poraUnelì'aria , effetto arceirto di 
iTiagk:a^rte, cóme l'irrteTè Giooan- 
tìi , >er facch eggiare ne^ampi gli 
mature li biacle ; Tudnnampa , e 
lutani caaionauino horror^* 1 y 



Dèi B.Gio: della Croce, iji 
m:nacciauaniamne,quandk) dàce- 
lefte rnipuMomoffoil Padre catrofsi 
il Capuecio-, e facendocon quélio 
quatro Croci per le quatto pa r ti 
del Mondo , fi si eguorono l'obito 
quelle fofche nùHeferenoflì u Cie- 
lo. Calo owitliffimile fu quel!' aK 
tro quando àftìfoin vn pianofco— 
•petto a fcoi!giotare.cru^eliismwL-» 
^tempefta,e fcaricatidofi quella «H- 
petuòfaraeme V con acqua, e ve nti 
<Tognrparte, folodoue era Giovan- 
ni non s'arrìfehiò d'apreffarfi , n» 
compaiédo quegli qua? lTide>pre- 
fagiua a gli altri il fereno» che egli 
fra le tempeftegodea . Dicali dun. 
qne , >che m vitafunfecit wonflra; 
già che ci afperta anche la morte 
1 peratteftarci.che Ut morte miraci- 

CAPITOLO XVH. 

infermi tà , « morteié B . G'* 1 ! 
uanni. della Croee\ 

9 f ^ <- ** — • 

1 T 1 R°PP° già fi gloriaua la ter- 
X ra d'hauei anch'efla fra gli 
imoraini va' Angiolo, tra le fae 
- " mera- 



in Compendi* delU Vìtx 
merau'^lie vn M incoio ♦ che pelò 
fio da H su rimi r in loloi!' bramò t 
ed alla fine il volle per sà inuidio- 
fo l'Empireo. Cidie dunque da—, 
graui febri oppreffo nel Deferto 
della Pegnuela infermo Giomnni, 
e fe gli fece vn rum ore sì grande i a 
vna gamba, che metteahorroiea 
chiunque il miraua , e fù tanto 1 - 
humoxe concorfo, che la ruppe In 
cinque bocche in forma di Croce. 
Il trouò pei appunto queft'vkimo 
filo male sì disfatto dalle rigide pe- 
nitecze , sì raffinato nell'amore del 
fno Dio, sì diftaccato dal Mondo , 
come richiedea vn luogo si Canto, 
in mezzo a' Monti , fequeftrato del 
tutto dal tonforrio degli huom?oj a 

vna nona Tebaide , doue s*era lui 
«tirato, par godere più liberamen- 
te delle comunicatiòni Diuine,<J 
prepararli alla morte. Come che 
se* Deferti , quai (ogliono hauere li 
Scalzi, pe i ma ncanza d i Medi ci*e d 
altre comoditi non È ..ctuaaò in- 
fermi , con ordine del Padre P*o- 
oìnciale doueafi inaiare ilBeato<5 
à Baeza, òadVbeda, luoghipiu j 

profsimi al Deferto ; Si eleife, j 

--...*.-; . /• Vbe- 
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BetE.GifidtlU Croce i^ 
Vbeda. doue lapea bertOiaio qua* 
tohamebbe pa:Uo,e»fioto Baeza, 
doue l'afpettauano sommità , e re- 
gali, amico giurato della Croce U- 
no airvltimo riardi fua Vita-. 



Fè memorabile H^o quel viag- 
ciò, peròche agitato Giouinni dal 

fc ',AìA\ min erà, e COn 



JWo illanguidii maniera, e cpn 
tale inappwejrza, che fembianagi» 
mommo al morire. Fer matosi all' 
ombra del ponte di Guadahmar, la 
importunato dal £uo compagno a 
votereli lignificare cola hauiebb- 
più voloùeupiefom riftoro.. Ami. 
Ciftamo de\ patire fi fcusd «quanto 
potè condire , che ritrona-uh in- 
vna totale naufeà d'ogni cofa^,. 
Per condtfceHière tartara a quel- 
4^ lefìglfaliiftanze, di.tfc Vl f vn poh 
J?fp*r*gi. Eca alV hora U msMi 

Settembre, tempo molto iir i pp tu- 
nT o-r JaHftatti onde s'afflitte-*, 
no-ì P^oil Fratello, per non poter 
fodisLVa quello ftgnòappeuto 
d'Infermo.. Mentre ftauano iiu* 
nuefto videro fopra vna pietra—. 
Sila riua del Fiora vn falcetto di 
' foaVeliinlto frefchi ,e belli, legati 
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ilfegnalaroriuorèdi Dio, e p I0 z 
curò di coprite quél Miracolo fo* 
non potè*, ctffcandò peròal€òm- 
pagno, che non rie oarlaffe^ . 
Arnudad Vbeda, e s"aecre*>berò 
i mah, ma cò'ii rama ^atfenta dèi 
Padre, che tagtianSogìivna : vòlta 
il Chirargo da! collo del piftde fino 
alla tìbia.noìi il moffe mài , riè me- 
no fi laménto ftando ratio altor. 
to in Dio . Dopò finito oircMa_- 
compafTiònétìòle carneficina , dille 
al Chirurgo . €{je hi fatto Pi $. ì 
onde egli pieno d'ammiration^., 
fìfpofe: aperto a KV.Upìtdt, e 
"hgsmbAfrtóiAtwattda cbcco{n ho 
Urrà/ A\V hcra cengipuialeie*e* 

tara rfi volto foggìonie i'tóai zkk 

Se c!jj(>j» to t^tsri^iù, y.S. 

ìh *:^ùir* y iUccia/tUvoto.tti iti 

fWW/tr cbt Sua ÙMm** 

AZxtjiÀ con* attoy^ó srditttràdi wK 

Lelpiighe mfiftolite, ed i daloii 
acsrbi iì pf'e'dicauaho*vh<5iol>bei 

jtctttt&àfcìte allèiaéczA'l'accred?. 

te rnsìittiont lateroe il confi- 

'gaia- 



Del B. Ctonie Uri Ctecj n$ 
gurdLuano con Chriito in Croce— ^ 
•A qxrefta s' abbracciò cosi ft tetto, 
che voile inetta penare fino aJla_, 
morte fenza vn mìnimo alleeg^- 
limento.dicendo che noiragiuflo ci 
i regali di Dio ( con ; qaeftonome 
chiamaua i lX2m%\\) mej"coJare al- 
tri del Mtnde. Giorne a termine— • 
che non poteafi ; meueftì' >per quel 
pouero lettitiuolo, se non arrac- 
candoiTad vnafone, che dalfof- 
fitto pendea , e ccnVaiptodélleli- 
'gioiì, macon.eftremodólore «Ji tut- 
to il corpo , e matfime delia ga m» 
ba tutta forata da' tagli, e corrotta 
per homori acti , e mordaci caufa 
tf'mtznfìffimi fpa finv Vfdua da. 
quelle piaghe va liquore si odo. 

JOfcU Che imperando -per fa ^kì" 
la, e ^per il Consento inibii fama oa 
^atia^con delicate flagranze. Ufi 
'{entironotoiu, e manine duevch* 
lau&nano \ p,rwy(vi pei.faÉcUili 
la gatnb? ; di modo 5 • t facìl mente 
atscor^eanfi fe v ex^no pe2,xejd-.e 
hasetfejro ad altri (erulto . Eguale 
aU* odore e*a il fapore d t q aeì 1 li- 
mate r 'a, petche beuutane fenxa— 
Upei cola -folle da vocerro Relì- 



i 1 6 GomfcnÀ io della Kit a 
gioia- vna fcutteHa , non (blamente 
non (ènti naufea > mà gaftè vtf ef. 



ttefria dolcétta ; A1121 itera)" ad 
vn'aicro di medicina, come egìrftei- 
fo riferifce Con quefte paròle, • 
Hgiorno* cbegli aprirono la gamba* 
(>/ Cbtfféiio pnjtntc) r accoderò in 
vn'*J *fó il salute lamattri*) chtd* 
ff*ufciudìÙ quale io prefi nelle mie 
manis ed accontandomi ad odor Aria, 
dtfi qù tfta non è materiale b enei do t 
fàfi) e mi fi Ituovn dolore di capo, 
cvt c[hz% giorni pittino. Mi m&S* à 
ftrqifefto il vtdtr* , cbenon/olowit 
hauea c Attico odore j rna molto buo- 
noie cosi con U buonafede, vhwsieo 
nel Sento di Dìo, nella fu* fatiti, e 
virtuàibfHsi quella madros o sague, 
(enX* alter ano ne di Cornac 0, od ber- 
roreima conf*lati»m>t (olUtuo . Un 
fifparfe per la Città', e non furono 
' pothe le cure miracolofe, checon 
detto liquore fi fecero . O Dìo, per- 
che non hò io tempo di dar cam- 
po alla penna, ma molto più àl- 
P affettò verfo vn sì gran Catodi 
Dio per ifcrroere a lungo le Gra- 
fie, che per accreditar ilfuopru 
eitOjgtitecefagrancopia ? lepe- 



Del S. Gìo-MUa Cr<*e\ i \? 
ne, é dolori } che fencìqneinòue?- 
lo Giobbe, i trauagJi,cheloangu- 
filarono, gli efempi rari di vinti, 
che lafriò nelli virimi' tuoi gior- 
ni pei. heredità a' faoi Fjgli f 
S'accorfe dal condimento delle vi- 
vande , che non fi cucinaoano ì «i— . 
Caia > rca che da vna riiuota Signo- 
ra era con quella delicatezza , efl 
m abbondanzaiocccifo lo hebbe— 
tanto à male,checonfemimemodi 
vero , e primo Scalzo dille al Pre- 
lato, che da lì innanzi in ninna ma- 
niera' acconfenriffe tal cofa , peiche 
non era giudo, cheluilafciàflc— • 
quello eiempzo nella Religióne— 
doue lì profeflaua tanta penitenza, 
f dilìacco. Perche non poiìoio hò« 
ra far fentife à tutto il Mondo qcel- 
le parole, che ditte il Prouinciale^- 
aU> hora prefentè in rimirar, quel- 
l'Efemplare dipeiiettione. _ , 
jipanfi qutft'e porli dil Cotiuett, ff- 
cto mn ti Rtltgiofi foli , ma anco li 
StcoUri trttr,} od isdirequijì* fat- 
tacele dì Santità , trtflinc emira- 
ti àttla {«a 'marw&htfa patiìn-* 

7É. ' '"'* ' ' V V ' -f [ -'- vai 

S>aprirono , e con folatccnteentrst» 
r uano 

V- r 
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nano pn nooaunmci n > 

eH Angjoli, edi Santi ancora del 
f>aradifo i S'aprirono , e »pri i a«- 
eh- ilCielo piouendòtalttiora . doU 
dffuse confolationi fratn.fchiat^ 
con (palimi dragato 

altiffimacontemp!atione,.ed abba- 
donando t fetifi sVniua.precorren. 
do alla morte, con Dio . veni* 
nano ì Medici,ed il tronauario ra- 
pito , e guftando diquella gratiola 
vifta, afpettauanoriueniiiechi» n- 
aeato di viltte mìgfccrupercbe ce- 
leri ,poco cuiaualà delle loro pei 
che terrene. Quafì per due mefi , e 
mezzo bauèa penato Giooani>qua^ 
do diedero i Medici perdefpeTa- 
» la vita 1 . Riceuè quella nuoua 
con utogiubiio^che nor^potedola 
' trattenere nel cnore giuliano in- 
fiontf»e siile labbra dicendo: La** 
ius(umin his,qu£di6la{untr)7ihv y 

In Domum Demtmifomus t \ow° 
miniftrargli il Viatico k màiitpole, 
chetHefìderaoa ben molto, tutta* 
nia fidifferifte, perebenoneratatr- 
to vicina la morte, nègiontaivitij 

ma hora . Succdfc quello U 7. ai 

Decem. 



2?clB<Gf<K dell* Croce* ija 
Cecembre la Vigilia delMmma* 
celata Cócetticne di JSIotfra Signo- 
f a>che cadde in SabbatQ . Arripata 
dyoqqeil Gìonedi dimandò d'effere 
communicato, foggiengeedo, ch£ 
ncnduraiebbe molto . Il difeguen- 
te interrogò >che giórno er,a, e rifa* 

h ceno perauuifo 
del Cielo, eh* douea morirei Saù 
lato,a nria.ua dopò di quando iiu- 
quando chieGendodell'ijore, erif. 
poftogh vna iplta, che era Pvnsu-, 
doppc ìlmtno giorno, ditte: L>%a, 
dimaà*f$trcke>gUrta à Diohtdé 
tff *r qsffÌApmt a citar ti ma tu ime 
nel Cìtlo . Aflifteuanglii rteligiofi 
con quella tenete zza d'affetto, che 
nfuegJiaualj io loto dalla memo- 
ra v che era quegli il lor Padre , il 
quale piantato lyuiea co'fuoi fudorì 
la noneHa Riforma. Qui fra gli 

altciiftapailP,F.AotpniodiGiesù. 
fuopriwo Compagno, e fecondo 
Scalzo, ed all' bora Prouinciale , il 
quale forfè penfando d'ani mare 1'* 
infeimoai trauagli della mortegli 
ditfe,, che fi rallegrale moltocon. 
fiderandOt che era ftato pnnei pio, 
di quella Riforma in compagnia^,' 

tua, 



i io C 'otttpexdiodflU Vira. 
fna,e vifsutocongli feruori, etra- 
Dagli , che tutti baccano cchofcio- 
to. Ritenne à quelle veci I» infer. 
mo ) cturarr , ofi al meglio, che pio- 
te* crecchie rifcCfc; r.X.nim 
rtcordt at qruftt , ma fan si U min 

em non ho. che ti Sargue y ed i meriti di 
OtesuCbrifto. Anriaoa/Jgiàà tutto 
pa/so accorta ndo alla morte, che 
pero ricetiutaxcn ladeòotìone d* vn 
Santo V efi re rna Gmione dimandò, 
che hora era,e rifpoftoglUche le no- 
rie cioè, che tre hcre reftausno alla 
mezza notte feggìonfe : Tre bue 
ancor* mi mancano:}) Signore ! Ince- 
la tu s meus-préinngatustfl .Sentì pc- 

£0 dopò à tuonare vria carnea ria j e 
ìnteircgò cofa Cucciano ; : e fapt> 
ro , che certe MofYàchei Maturino;, 

té axcbrafcggìcnterftrU'BoMddei 

Signore qutfta ricete kndtrc a dirla 
co la Sa nui r- P* rgìnein Cteie * e poi 
riaolto à queflafna diietrifiinia Ma- 
dre , ed A mie cata con affettuafifsì- 
me veci dilse ; Vi ringratk ò Regi- 
na , e Signora wìa.per il fattore s che 
mi fate in voltoeieìm efea diquefta 
vita ih Sabhatoxhe e yofiro gtor»^ 



ttlS.GÌ6\dàlUCri$Y» ili 
U ardore ,al quale sle guauafi il eoo* 
iein tal affetti verfola Madre non 
cede à queltuoco,fiel qualle abbrug, 
giauafì l'anima verfo del Figlio, 
quando ottenuto con le fue preghie- 
te ,c he gli fi portafsein Cella il San- 
tifsitno Sagra mento, doue almeno 
potefte vederlo , ed adorarlo, già 
cherieeutolo vna volta per Via- 
tico più non fe gli concede ua il ccn- 
,roun:carfi , in quefteamanti parole 
proruppe. Ahi dola mioSignwty 
4/lfoì caro mio Dio, chi ptù non ci vt* 
drtmo in carne tncrtalt.Veiio ievn- 
d?ci fe gli feemarono totalmente 
i dolori, onde riebbe a dire. Ocomt 
fio itggicro ! Lo fupplicauano tet- 
ti deila fua paterna benedizione, 
tua ricofollo fempre l'humileSer- 
co di Dio.fin che coftretto dall'obe- 
Utenza dei Padre Prosine iaJe pre- 
lente , lo fece , eiToiiandoli con_, 
talferooie di fphito ali* efercitio 
-delle vittù , e mamme deirofer- 
uanza, che s'mteruerioanoi cuori, 
e s'infiammauano inanime, elagri- 
mauauo tutti in vdire quel Sera- 
fino. Cominciò indi, e prefeguì al- 
lupa t a me rite co' Rei igi c-fi i) bai mo 
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Altjertrt mti L*us> e dopò alcuni 
akrucontorme alla di luidiuotione» 
In qtiefto mentre fuonó T Horòlo- 
gio de 1 Conuento alle dodici della 
mezza nette , ed il Fratello » acni 
ttccaua frenare ài Maturino » cor» 
Te in fretta dalla cella del l'Infer- 
mo, efuonò la Campana .Dimandò 
il Padre a che fi fuonaua } e rifpo- 
ftogli » che a) Matutino, diede vna 
dolce occhiata ì tutù in giro quali 

con affetto di Padre, dardo loro 
Tvltimoa Dio, e licemiandofi per 
il viaggio del Cielo diffe . in C telo 
tu tilt vaio à canmvU^ baciando i 
piedi del Crocififlo.che hanea nel- 
le mani, foggionfe. ìnmanus mai 
Domine commendo fptritum mtum. 
Vfcì con qnefte parole lo (pirite 9 
e quali in dolci flìmofonnocorcoflì 
nel feno beato del f do Signore. 

Spirò Giouanni appunto in_J 
quel giorno , ed in qoell' hot a , chd 
egli hanea predetto entrando il 
Sabbato f 4. di Oecembre 1 591. ef- 
fendo d' età di 4^ anni , e a8 di Re- 
ligione, lì cinque priminell'Qfief- 
uarza , e lì 13 nella Riforma . 
Prima, che fpiralfe videro alcuni 

Reli- 
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Relìgiofì, chefceiovn gran glo- 
bo dì luce dal!» alto della Ce}Ja_- 
fouraftaua all' infimo , e calando 
quali cocchio trionfale) pei naf- 
pottare quell'anima al Campido- 
glio del Paradifo, illuminò tutta 
la Cella con loro grande ftopore » 
Miranano in mez^oà quelle fiam- 
me arder Giovanni d> amore , e de- 
iìderiod* vnirfi col fuo amato* fin 
ohe arfe tanto , che par ae noiu 
pei violenza del male i mà pei 
eccefso d'amore termina (se 
qoal Fenice tra Se fiam- 

ise la vita in ter- 
ra * per rincu 
uà ri a nel 
Cielo. 
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è ijl Compendio diìUVità ? 
CAPITOLO XVIII. 

jl pp ariti orti ^ e Miracoli del Beati 
G touanni della Crcctdop- 
fo la (tta morte* 

TRalaiciojquì di riferire tante 
ccfe merauigliofejcon le qua- 
li volle Iddio dar teftimonio della 
Santità , e Gloria del fuo Ser no . 
La lominofa bellezza • che appari* 
uagli in volto, l'odore foatiiffìmo , 
che da tntto il fuo corpo efalaua— , 
la gran folla di geme,la quale, tut- 
to che foffe dì mezza notte , e_ 
tempo di verno con pioggie , e ven- 
ti» concorfe fubito al Consento-, 
vdendo il fegno del tranfito , il pro- 
chiare ogn'vno qualche fo'a Relì- 
quia, ^acclamarlo tutti per Santo, 
non v'ha dubbio ., che folennìzaro- 
no anche* in tèrra il trionfo, ccn__, 
che tutto gioia incontrollo il Cie- 
lo. Non lì ' fermarono qoiui però 
gli indici} delle. eterne feliciti , alle 
quali era flato egli da fuoi rigori» 
«penitenze trafmerto. Nell'iftello 
punto » che riceuè Giouanni il pof- 

feflò del Paradifo ftaua va certo 

gio- 



Gii: dell* Crte ixf 

gìcuine di Vh di per precipitata 
nelfmf rno. Quefti per caminare 
più alla cieca, s'era al buio della-, 
mezza notte portato ad vna C afa— . 
terminare de fooifporchi defm , ed 
imenti , principio della ina eterna.- 
condannatione , fe non era da Gio- 
uanni aiutato. Mentre ftaua ren- 
tan 1 o di corife gaìr il fao laido fine 
fi viddeadolìb ineroici;, che per tru- 
cidarlo s'erano pofti in aguato . Gli 
appaine iti sì pencorofo ftagante 
tutto vago , e bello il Beato , il rapì 
dalle mani di coloroànronati » e fa- 
cendolo fcalar muraglie più di qua- - 
irò baominialti il liberò dalia, moy? 
te . Alla luce del fuoJibetttòre^ 
a prì gli occhi, del l'anima » e ricono- 
fcendo in vn medefimo tempo il pe- 
ricolo , il beneficio, ed ilfuo tallo 
corfe precipìtofo al Conuento, fao* 
nòcon grand'ìmpeto alla Porteria , 
e con aita voce fclamadodicea.La/1 
datemi entrare, aceto iopojja anda- 
re à.vedere>e baccìar te maniy e piedi 
àqxel Santo poco f amor to y ìc mimo 
non (oh la vita temperale , mi anco 
l'eterna- Ottenuto i'ingieflb fi get- 
tòtutto lagrime sùlabarra^ in cur , 
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giaceua il iauro Corpo ,ed oliequ!- 
tniolo conqa-iraffeuo,che meri- 
taua la gratia concedagli , i di luì 
piedi efangui die principio à carni* 
nar nel tennero della virtù , abomi- 
nò ifuoi vici) t- -e pianfe le colpe, e 
poi vilfe emendando la feandolofi 
tua vita. Nrli* iftelfo tempo, che 
morì lì f ^ vedete ad vna certa Si * 
gnorat che molrol'hauea nella fua 
infermità regalato. Giidièmiou* r 
come andana à goder il tu ) Dio , e 
la ringratiò deUa curarne hauea^* 
hanuta io fauiilo contante carità 
in si longo tempo predategli . Ad 
vna Religiofcda giaui Ai ne doglie, 
e reb/i anguftiata apparue pure 
nell» ideila notte coartfabito tutto 
ricamato di gioie ipleodenti, ed al- 
lumato di Italie , e con pretiolìfc- 
fi ma corona d'óro in capo, Pani- 
mò al patire , laco.ifolò, gli feemd i 
dol ori a IV bora più dell' ordnario 
acerbi, e hfanòdel tutto. Se aque- 
fta si mottrò con la corona do- 
tata premio de Ha Cu a carità» advn» 
alrra comparue con vna ghirlanda 
di fiori candida edodorofi . pregio 

delia lua illibata innocenza. Segui- 

tono 
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tono tutte qaelte apparinoti"! nella 
notte roedefima, nel U quale f punto 
a Giouanui 1> Aurora d'vn peipetuo 
giorno; mà non levolb Iddio tutte 
fra le tenebre di sì felice notte ao- 
uolte, nè fmentic«lfi cju lo fcorrer» : 
degli anni i accteditai'il fuo Be- 
niamino della Croce, accrelcendo- 
fempre via puìne* popoli circonai- 
cini,e ne* Religioni di lui concetta 
con naout, e continuaci proi'gij*. 
Più , e più volte io trono nelle aulè- 
tiche depofitioni , che fi tè vedere il 
B.,à prò de'Juoi cari , hora quii ms« 
di co di paradifo dando teroedij ps< 
le in ter miti incurabili > hora cu-i U 
faalola prefenza smorzando gli ar- 
dori di a cuti/lime febri, hora ani- 
mando al morire , .hor rincorando 
al patire, hor addottrinando co 1— 
celeftial magiftero psrfone fpjri- 
tuili, hora lumi nolo nell'aria iopra 
la Otta di Vbeda, e (noi contorni 
proteggendoli da turiofa tempefta 
Gionle à tanxo la veneratio.ie di 
molte Città veifo a quefto nocella 
Taumaturgo» che V «mico Afilo, e 
Consolatore il giudicauano nelle— - 
loroauerfità» etiaungli. Campea- 

E 4 (aua* 
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Caua queftoudtuotione.e lattimi 
con centuplicati fauori miracolo- 
famenteconcefsi loro peri 5 inuo- 
cationedel fao nome» ed applica- 
tione di qualche fua Reliquia . 

Le Hidropifie curare, ito mori 
disfatti) le ferite afsodate, imali 
di cuore , i paronimi » e tìncope— • 
mortali % le apoplefi* i flafsii le* 
carghi dalle fa e Reliquie fuperati, 
e guarifi erano Trombe (uonore , 
che acclamaoano . Gioaanni per 
Santo ♦ ed eccitauano ne cuor i d' - 
ogn'vno tenerifsìmì affetti dì de- 
uotione .Cadde da va' alto Poggio 
fepra alcuni marmi Roderico Nar> 

mt bambino dì pochi meli, e fu si 
forte il colpo, che gli il fchiaccid 
tutto ilcalpo , gli vici {paeeotofa- 
mente in fooravn> occhio, egli fi 
ruppero alcune ofsa, oode reftò 
come morto, Mmiaua dall'aper- 
tura del capo, e dalnafo, e bocci 
con abbondanza di fangue non so 
qua! materia biaucha , (limata di 
ale mi il ceruello . Poco giooa- 
ronoi remedjj terreni, che però 
firicoxfe a Celefti . N' auifarono 
Cubito i Padri Scalzi fapphcandoli 

t poi. 
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3 portar laRsliquiadel Beato Gi'o- 
oagni p2r applicarlaall'offefo. 
Accorfero • fabito quelli, è co» il 
piede del Beato diedero la fuga al, 
lagiàprofsima, morte del tramor- 
tito bambino . Appena gl i tocco- 
tono le par ti così maltrattate dal- 
la caduta,che cominciò a riuenire, 
efùsifubitalafanitàv che in capo 
di tre giorni fi vidde con gli altri 
rancinlJi a gmocare , fenza fegno di 
colpocol'ochio al fao luogo.e col 
capo nella foa pnftina forma >|cafd 
veramente miracolofo, e di gran 
longa bafteuole per accreditare à 
tutto il mondo il gran Seruo dì Dìo 
Gionanni vn Miracolo del noftro 
vltimofecolo. (VU non è folo , che 
à fe tal grido s 'appropri) Afsalita 
da f orcifs. accidente di, appople- 
fia Diana Ludonica vela in Vbeda 
ftette.per cinque giorni continui io 
quell»horibileftato fenza prender 
vn mi nimo che di liftoro . ■ Per ri- 
Oiiiamarla alla vita gli fi diedero 
tormenti di morte, con bottoni dì 
fuoco, ftranutatorij perii nafoga- 
gliardifimt,coppe profondamente 
tagliate ^rettori/, e legature in_J 

F 5 pi* 
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più parti del corpù - I uttotn fera-' 
pre vano, e dìfpt rati già della di 
lei (alare i Medici attenuano eiler 
impedibile , che lì rihauefle mai 
più, ò che fe folle foprautftura, fa- 
rebbe almeno ri mafia ò paralitica , 
6 priua di Teano. Le portarono fup, 
plicati i Padri vo giorno laReli* 
quia del Beato Giouanni » gliela-w 
pofero fui petto» e le afhfterono 
tempre fino alia fera* Parea non^ 
raìgliorade l'inferma ; ma volendo 
quelli ripigliale la Reliquia per 
tornate al Conoent©,fubito fìendé- 
do quella la mano la ftrinfe forte- 
mente, e poidiffe tornata in (è, 
e poftafi a federe fopra il letto • 
Ero ben io /tenra, che il Santo Pa drt 
Fra Giovanni dilla Croce domami 
rendetela /anita. Quindi dimandò 
da mangiare, eprcledoppo tanti 
giorni dfìie ceffo rio digiuno (a po- 
ri t amente il riftoro • lo non sò , f es- 
tolte più grande il giubilo , olo ftu- 
pore di tatti in vedere vn Miracolo 
sì m itìifeiìo • Cantarono a (freme il 
Te Dtu laudt n»us % rende ido gratic 
a Dio, che così h onori i fuo» cari 

Si kiiò totalmente fan* dal Iettò 

fen- 
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fenza (egno dei tormentofi ftra paz- 
zi iu qus'cinque giorni hauuti da—» 
Chirugici per fuo inutil «medio. 
Neli'iftetfa Città fucceiTe quafi il 
medeQmo a Donoa Beatrice Gon- 

galez . Era quefta dopò longa in- 
fermità riraafta ftroppiata , e coru* 
ecce (finì dolori-in tutto il corpo. 
Pigliò per vltimo fuo Medico il 
Beato Giouanoi della Croce 5 ed à 
lui rotta dedicando/i procurò ap- 
preffo i Padri d'effere carata col 
polfente contatto della fua', Relì- 
quia» L'ottenne, ed infieme la—, 
gratta diperfettiffìma fanitav 

Si porto al Sepolcro del Beato 9 9 
quioi conforme al Voto fatto flet- 
te gran pezza ringrariando il fu© 
Ce lede Medico; ed in quefto men- 
tre occorìe noouo Miracolo, per- 
che acce fa per fui diootione , e ve*» » 
neratione di Giouanni voa Can» 
dela flette per dodici bore abbai- 
giando fenza dar vn minimo fegno 
d'alcuna dirai nutione . Al pari del- 
le Reliquie vanno lelmagim, edi 
Ritratti di quefto gran Padre in_. 
operare ne' Fedeli prodigiofe cure , 
si dei corpo, come dell'Anima— , 

Fé Sow 
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Sono rati i cafi , e la moltitudine 
loto non la capilce vn Compendia 
Ne fù b io teftim jnio vna Mònaca 
chiamtaa Madre Maria diGicsù 
chedifperata da Medici per fca- 
tanzia, edacutiflìma febte rrouò 
folo il timedio in vna fìgoia del 
Beato Fra Giouanmcon applicar- 
la alla gòlajl prouò Donna Lnigil 
di Valenzuela in Baeza , laqnale 
col toccarti" l'orecchie con vnafua 

Imagine ricuperò perfettamente 
l'vdito. 

Lo (perimento in Giaien \ti~* 
Signora Anna di Mòia, che per 
quattro anni continui traùagììata 
da vn mal di cuore rabiofo , che la 
sforzaua alle volte a morficare fe 
ftelfa, con metterti (opra il petto 
vna figurina diqueftogran Séruo 
diDioreftò libera'da si horribile 
infermità,ll fentì Donna Giouanna | 
Ponze di Leon,la quale peri (frano '* 
accidente, che gli lotte di vita D 
Antonio d'Auolosfuo Marito, ri- 
mate continuo berfagliod'acefbif- 
fimi fpafimi > e continui fueniraen- 
ri dal ponto , che riceuè il fanello 
auifo -. Etano già quattro anni, che 

eu- 
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curata da Malici più famofi anda- 
na fempre declinando in peggio . 
Cadde attrita dil ftell'o- accidente 
ynal volta nello fcendersda vna_* 
fcala , mi con tanto gran colpo, che 
giudicauafi fricatTata . Accorfe— « 
Cubito Eluifadi Porresfua Cogna- 
ta, e con alta voce ricordandogli à 
racco ma-niàrfi al Beato Giouanni 
dellaCroce, gliapplicò vnafua— * 
Imigùie , che hauea apre/lo di fe » 
Riuueue fubito la tramortita corL- 
le fuetbize, stello fana* 
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CAPITOLO XIX, 
Mara* gi'ofe MpparitioninilU c « 
ne d(LB Giovanni faìU Crocs • 
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Rin già fcoifi none meli doppa 
„ la morte d i Giouanni , quando 
iu ficrouato il Venerabile Corpo 
intiero, e di buoniflìmo af petto (pi* 
randovn odor ioauiflìmo. Le tre 
ri ra, con lequ Jiiolea fcriuere i mi* 
ììici trattiti compaitrero più d>- 
rgmalta parte bianche ,e freiche , 
ne tagliarono vno , edvfcìcon iilu. 
po i e e: r a n de di tut ti (angue ,com e—, 
leioffe viuo . Fù trasferito il tao 
Corpo fegretamente da Vbeda àSe- 
gou>'a , ma eccitandoli per qnefto 
piofortotri le due Città grauiffime 
liti, fi iiuifeto,fe bene non con egual 
por tone, quel Sagro pegno. Ad 
Vlcda toccò vu braccio, ed'vna— . 
gamba, à Segouia il capo, e tronco 
delcorpo, A Madrid reltòvn brac- 
cio, che fi tennero i Padri , mentre fi 
fece quell'occulta trastetione . il 
fparfero poi per molti luoghi si 
delle Spagne, come d'Italia, Fran- 
cia, ed altre parti del Mondo molte 
Rd.quie , si di offa ,Gome. di carne ; 
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«quello al cerco per palefar mag- 
giormente le glorie di G'ouanni 
apparendo -in effe vn non mai dif- 
continuato miracolo. Chi vide 
mai nell'efangoe carne di vn Ca- 
dauererapprefentaiiì>come invila 
iQCldiflìmofpecchio viae imagi ni , 
con d'altro pennello delineate . che 
dall'ifteffa Increata Sapienti*, la 
quale per il più fuole far pompa de 
fuoi rari ritrouamenti nelhngran- 
di*e i Santi >Qual fu quel Santo , à 
cui concede if e mai Dio quefto gran 
priuilegio,che nella (ua carne fi ve- 
dano impieffe nella ftamparia al 
certo delParadifo le imaginiòde 
Santtj.ò de gli Angioli? A 6 iou an- 
ni folo ferbauafi , pecche fe humile 
tacque tempre quanto potè le gra- 
tìe , e le vinte celefti , che riceoc da 
Dio vi uendo, hor dopò morte vuole 
Iddio fi publichino,mà con raddop- 
piato miracolo. Non hi quelli bi- 
fognodi proue > perche rivede alla 
giornata. Riferirò qui però qual- 
che caio trà gli infiniti , che con giu- 
ramento depofero i teftimomj . 

Francefco di Hyepes fratello di 
Giouanni f à il primo à godere delle 
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apparizioni rairacolcfe, che tutt>- 
hora nella fui carne s'ammirano \ 
Gli apparile doppo morte il B. Pa- 
dre, egli diife 9 che ogni volta , che 
volefle goder della faa prefenzaw 
miraflTe nel Reliquiari , ch'hauea 
i n cui fta ua'vn pezzettino della f ui 
carne. Lo fece con ino Ita fede » ed 
huiiiltàFrancefco, e vìfcoprila— - 
figura di Giouanni , mi tutto lam- 
peggiante nel volto, rutto adorno 
di fouraoaturale bellezza» 

Quella Vergine, chetamo amò 
mentre viffe qui lo' gratiaua con la 
tua affittanza, ed haaendo infoio il 
B ambino Gicsù >accarezzaaa que- 
lli conia fua manuccìa il genunef- 
fo Giouanni • Conferì Francefco 

qusfta Vi ffioneaVfuo Confettare 9 
cheera il P.Ch/iftoforo Caro della 
Compagnia di Giesù » e portogli il 
♦Reliquiario rQuefti con humile— » 
o!Tequio venerò la Reliquia, eMo 
mirando fiì anch'agli con ammira- 
bile apparinone faucrito . Pafsò da 
lui ad altri la gratia; perche m> 
ftrandoloàmcri ti della Città furon 
vari} if pera coli, che in quel psz- . 

retino di carne vedeanfr, bora di 

vn 
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vn Quitto su la Croce agonizzante , 
hora del medefìmo Giouanni à di 
lui piedi, boia delia Vergine , e Si- 
gnora del Gielo,hora d" Angeli,ho- 
ra di Serafini . Crebbe à quefto di - 
tonato prodigio la deuotìcne d'ogn\ 
Vfloveifo tali Reliquie, econtino- 
andofempre quel pnuilegló di ra> 
prefentare limili petfonaggi del 

Cielo, rifecero idairillftrifs. e Re- 
oerendife. Sìg.Q. Virgilio Qninnorcs 
Velcouo j di Vigliadolid in vna— . 
Congregatone di giauiflfimi Dot- 
tori, c Teologi, Medici ,e Le girti le 
infoimatioor giurìdiche , e fi decer- 

minò elTer quella grafia Celefte 
«rTettd della Diurna Onnipotenza 
per manifèffor la gloria dell'amato 
Gionanni . Nè v>hà dubbio, che 
non fiatale per gli effetti meraui- 
ghofi ò di amore ò di pentimento, 
ò di fomma deuotìone cagionar Ida 
efla . Conobbe la fallita de dogmi 
di Maometto» arie d'amore , e defi- 
derio di confegrarfi al fommo Dio , 
ed allaSerenìfiìmi Principerà delw 
l' Vniueifo vna Donna Turca , alla 
quale moftranno vn Religiofo de 
Scalzi k Reliquia del Bsato, fe gli 

feo- 
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(copri lenirò U >an,i lìmi Ver^t* 
ne col fao Figliaci o Gtesù , onde—» 
ftupira efclamò. O che vaga Princì- 
pi]/ a\ ò che If^ÌAÀro Bambino] i^iao- 
felefue colpivo gionine , che vi 
mirò vnCrocifiiro. Si diede, a mi- 
glior vita certo Rsligiofo» il quale 
v iì i che dalla Reliquia rappreten- 
tante vnlmagine di Crifto vfeendo 
vna voce dicea gli: Obtdsfct à tuoi 

Trtlathporta ài ora rifpttto.ed babbi 

patUnz.4. Si sfa»goròno dal loro 
lezzo due donne , le quali dare , ed 
oftinate nelle loroinuecchiate abov 
minationi, dalla fola Reliquia rico- 
nobbero la loro eterna faluezza , 
Erano quefte con vn altra . aflìe me. 
ftace rìnrhiufeinvHO pedale nella 

Città di Ci lata rod.. nel Regno di 
Aragona nella fettimaaa di Pjfiìo* 
ne , acciò non feruilfero di -laccio 
infernale à molti già lufingheuol- 
mente addicati dalla loro conuer- 
fatione maledetta . S'vfarono turtj. 
imezz dad'uerfiK^ligiofi peram. 
■inollir» cuori dì queJle infelici; ma 
tutto rù vano, forche impolFtirato 
i elle loroaulmei) viltà le rendea ad 
'ogni fagrQailaltoin^fpuguabilhGii 

por- 
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pentirono i Scalai v.»a Keliqufa.^. 

» dèi Beato Giouanm", e doppo fuutr 
indarno tentilo con le parole , ed 
orationi la conuerfione, e raouedi- 

l mento loro , le pregarono , che al- 
meno tiueti (ero la Reliquia di vn__ 
gran Setuo di Dio . N m rifiutaro- 
no il partitole meretrici, ma appe* 

* na fifsò vna lo fgu3rdontj Reliqui- 
ario che impallidì, e tremante, e 
dolente fclamò,0 Die, chi veggio \ 
Exco là in t>na grotta lapenitent*—* 
Mtdaien* M ì piedi di vn Crecfiffo 
cìj vntranio di mar te ,1* qttnl ptigti 
fttoiftfcttt \ Accorfe più cur»ofa._, 
che inuogllata della fu* falote la fe« 
conda,e vide anch'erta quel si deuo. 
io e metto fpettacolo . Glivfoirooo 
Cubito in abbondanza le lagrime»^, 
apriron immantinente gli 1 occhi 
dell* anima » e* videro il loro raife* 

. rabile ftato , siche abominando il 
pacato diuennero efemplari di pe- 

• nirarza, le erano prima vifiute pu- 
blic© fcandalode'Cùtadini. Reftò 
però'induntala terza, perche fu- 
ge.td > rifiutò quanto potè dì-pguit- 
dai-3 q aella (cena , temendo in^sè li 
niedsiimì effetti della grati a .Vi 

mixò 
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mirò finalmente > mi niente vi {ca- 
pri perfegretogindiciodi D io > on- 
de continuando nellar^via di perdi- 
zione reftò fchìaua di Sata natio . 
Vna Monaca fcoprendo in vna Re, 
liquia del B. vnChrffto, voUefai 
prooa della verità . Punfe temerà*» 
riamente eoo vn fpillone quella—» 
figurina, e Cubito n'vfcì vi ui (fimo 
fangoe . A quella vifta quafi«a- 
moitì attonita, econfufj. del fuo 
ardire, ma più per la rarità del mi- 
acolo», reftò però così migliorata 
nelPanima, che vide poi femp.^ 
. modello di perfetione all'altre Re- 
ligiofe. Se volle quella per teme- 
. «ri femimle martirizzar con un'- 
ago nell> ellangoe carne di Giow 
«anni vn Cbrifto , e mal trattar si 
pretiofa Reliqnia, raddoppiò gli 
honori ad vn tantoTef oro domiti ii< 
Cielo, e il dimoerò msrauigliofa- 
mente la Santa Madre Terefa , 
Hiueavna Rejigiak delle Scalza 
in Granata psrduta vna Reliqata 
del Beato] Padre , e ps^molte dili- 
genze vfate non era (tato polli- 
bile il ritrouarla . Doppò pezzo dì 
tempo pattando a cala vn'Itra^.. 

tri 



BtlB.Gte-MlUCnfK Y41 
Monaca peivn Corridore vidde 
vca chiarrifima lece, che illumina- 
ta cena ft*pi per altro aflai ot- 
cura doue mn potea gionger rag- 
gio di SoW Entrò ammirata per 

\ jtaeT laroiplendore-, e vidde, eh* 
aa>Ttì»Effìgie di Santa Terefa ini 
dipinta vlcendo vn raggio di (tra- 
ordinaria belila andana a ter- 
minare in fri picciol ìnoolro dì 
carta.Lo prefe la ReJ/gicfa, é fpie- 
gandolo trono la Reliquia del Bea- 
to Giouannì la quale era vn pez- 
zetti no della f ua cajne . 

• ■ Cosi vàhonorando il Sìgnore-J 
««che dopò morte, hcrco'Celefti 
fplendprr, hor con altre ìfyoìfm 
dimoftranze di gloria, quello, àcu! 
ftimo per meritato fauore rapar- 
gli anche mentre viffe 1 Cieli, non 
à qoel Stefano in mezzo arempefta 

^Bi, pietre, njà à quel Capitano Mcs« 
ne'Defert^additandoglilofmarriro 
fentiero tra gli fofchi horrori di notte 

1 non già con le 'colonne di fuoco,' 
ma con chiarori di Paradifo, ope- 
ra non v'haVlabbio di Angioli t 
che accempagnauano {empie, 
quel fuo nobile Concittadino 

Detto " ì 
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1 4 i Cem feto Ho de Ha FitA I 
Vt uo qui terminate ò Lettore- -5 
ma non terminano qui le meraui. 
glie, che mi reftarebbenoa dire del 
mio amato G oaannif . Nulla ditò 
h riguardo alla moltitudine delle 
hel li (Time , e ftraua|?anti , ch'ioti^ 
lafcio . Siano quelle vn'aboT/zo el- 
la vaghi ffimaScena,iiicuihauere fa- 
Inno à comparire le^ijfinìte fottofi- 
lentio pallate . Voglftlperò il Cic- 
lo habbi no /enarrare rama fona — «• 
che bafti per ifuegliare ne* Fedeli 
a r de n t iflìm i affetti d 'a more ,tif e te n. 
2a , e diuotione veifo di vnsì pioo» 
Eroe del Rinomato Carmelo , iucì- 
difl>mo fpecchio di Santi t à , netrél? i 
!• Taumaturgo di S. Chiefa • 
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